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«Siamo in una fase di 
stallo ». Questa 'la dichiara­
done con · cui i segretari 
della FLM hanno commen­
tato l'andamento delle trat· 
~tive dopo l'incontro di 
Ieri con la Federmeccani­
ca. Ora la Federmeccanica 
ba detto no su tutto; anzi 
- volendo usare il lin­
guaggio più articolato e 
sfumato dei nostri sindaca· 
Hsti - « ha detto un secco 
110 alla prima parte delle 
richieste mentre alla se. 

nno conda (salario, orario, am-
lo- blente) ha opposto un net· 
as. lo rifiuto ». . 

rapo. Succede che il no della 
dan- Federmeccanica arrivi all' 
ttina indomani di 4.500 sospen­
r il sioni degli operai di Rival. 
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ta e di 2 licenziamenti alla 
tìal Stura. I . sindacati lo 
chiamano « stallo» e di 
Il)[)seguenza non interrom· 
1000 la trattativa ma più 
semplicemente la aggiorna­
li) ad oggi. 

Ch.e c'entra tutto questo 
'aggiornamento,) sindaca· 
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Gli OCCUPANTI 
MILANO, 3 - Occu­

panti, studenti e pro­
:etari si stanno froilt~­
~Iando in vialle Piave 
~avanti ad una delle 17 
case occupate i-eri dal­
l'Un ione Inqui'lini, sgom­
brata alle 14 e rioccu­
~a poco dopo con un 
COrteo che ha raccolto 
a solidarietà di tutto il 
luartiere. La polizia ha 
'eagito violentemente 
lila nuova ondata di oc­
:Upazioni nel c-entro di 
~i1ano, favo·rita certo 
lalla posizione della 
liunta comunalle che 
lpecie per bocca degli 
lSponenti del PCI ha 
lVuto pal"Ole vergogno­
le Contro chi lotta per 
11 casa. In questo mo­
~enro 91 i occupanti so­
'lo dentro lo stabile, 
~Ot.i Sono p'ronti >ad in­
,ervenire centinaia di 
:elerini; i compagni so-
1() decisi ad oppO'rsi a'l-
1) sgombero. 
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le con la volontà di Agnel­
li di reprimere la ripresa 
dei cortei interni alla Fiat, 
con la proclamata inten­
zione padronale di conti· 
nuare a licenziare, 'con l' 
aumento 'selvaggio dei 
prezzi in corso dopo la 
svalutazione della lira? La 
gallinella sind;:lcale prefe­
risce la quiete alla temo 
pesta della lotta operaia: 
a due giorni di distanza 
dai blocchi di Milano, To­
rino, Lamezia iinge già di 
scordarsi di quello che è 
successo. Gli operai hanno 
detto chiaro di volere un 
rifiuto netto dei licenzia­
menti e soluzioni defini~i-

ve. I cortei interni si sono 
pronunciati praticamente 
contro l'aumento dei cari· 
chi di lavoro, contro la 
mobilità, contro la gerar­
chia di capi-reparto e capi­
officina. La risposta dei pa­
droni viene con licenzia· 
menti di rappresaglia, so­
spensioni di massa, inten· 
sificazione dei lIcenziamen· 
ti. 

In questi giorni il gior. 
naie della Coniindustria 
pubblica una specie di bolo 
lettino dei prezzi al con­
sumo: devono aumentare il 
prezzo della carne, della 
benzina, del gasolio e le 

(Continua a pago 4) 

FIAT: Rivalta e Stura 
rispondono 
alle rappresaglie 

TORINO, 3 - Sçiopero 
plebiscitario e mille ope­
rai che ip corteo hanno per­
corso le officine della FIAT 
Spa Stura e si sono poi di­
retti in direzione sono sta­
ti la prima risposta al Ii­
r.enziamento di due deleg'<l' 
ti, Farina e Busiello avve­
nuto ieri su segnalazione 
dei guardioni (sotto l'accu­
sa falsa di aver malmenato 
un'impiegata durante j piC­
chetti di me'rcoledì scorso). 
Ora è però necessario -­
dicono gli operai - che la 
mobilitazione continui e 
che la riassunzione dei due 
compagni non sia delega­
ta alla trattativa. 

Quella della Stura non è 
l'unica rappresaglia messa 
in atto ieri; a Rivalta, per 

lo sciopero di una squadra 
sono stati sospesi per rap­
presaglia 4500 operai della 
carrozzeria; la risposta è 
sta ta un grande corteo che 
alla sera ha richiesto il pa­
gamento integrale delle ore 
di sospensione. Gli operai 
di Rivalta che sono in lot­
ta contro la saturazione dei 
tempi di lavorazione non 
si sono lasciati intimidire 
ed oggi si sono nuovamen­
te fermati, questa volta la 
direzione ha preferito ce· 
dere alle richieste (due uo­
mini in più) piuttosto che 
affrontare un'estensione 
della lotta. 

Le due rappresaglie di 
Agnelli, come quelle di 
giorni fa alla Lancia di 

(Continua a pago 4) 

TORRE, 3 -- A'I comizio conclUS'ivo del corteo un delegato dei disoccupati' or­
ganizzati di ·Napoli ha proposto che la giunta di 'Sinistra si impegni in una setti­
mana di lotta per gli obiettivi per i quali sono stati ar·restati 'i quattro com· 
pagni. 

CONTRO l'ARIRE'STO DI 4 COM'PAGNI DISOCCUPATI 
UNA GRAN'DE MANIFESTAZIONE 

. . 

La cosci·enza di essere 
pi~ forti nel corteQ 
di Torre Annunzia'ta 

Entusiasmante incontro con i disoccupati di Napoli - La 
polizia scappa - La f'L'M costretta a proclamare un'ora 
di sciopero e il sindaco del PCI a scendere in piazza 

TORRE ANNUNZIATA 
(NA), 3 -- Contro gli arre­
sti inauditi' di 4 disoccupa­
ti 2.000 compagni hanno at­
trav~rsato questa matt!na 
tutte le strade di Torre An­
nunziata, il corso principa­
le, per poi affluire in una 
piazza in cui il palco era un 
enonne monumento. Lungo 
il percorso centinaia di pro­
letari stavano ai lati: tutti 

sapevano già le notizie, tut­
ti solidarizzavano con i 
compagni. Sotto il munici­
pio un proletario anziano 
voleva ad ogni costo trova­
re un megafono: « voglio 
dire solo una cosa: quel­
lo che per 30 anni le caro­
gne che çi hanno governa­
to non hanno fatto, noi lo 
possiamo fare in una sola 
ora ». 

Già dalle nove di que­
sta mattina disoccupati e 
studenti di vari istituti si 
erano concentrati al collo­
camento. C'erano pure al­
cuni delegati della Dalmi­
ne, Dervier e della Lepetit. 
Grazie alla mobilitazione 
dei giorni ' scorsi, alla pro­
paganda capillare davanti 
alle fabbriche, alle scuole e 

(Continua a pago 4) 

I PETROLIERI ANNUNCIANO UN NUOVO PROSSI'MO AUMENTO DELtA BENZINA 

Il pacchetto economico della DC per il nuovo 
governo: aumentare le tasse e diminuire i salari 
Su questo programma saranno condotte le trattative con gli altri partiti - Intanto il siluro del­
raborto continua la sua corsa: il dc Scalfaro nega ogni possibilità di accordo, negando con ciò 
la possibiHtà di un governo ' 

L'unione petrolifera ha comunicato OggI In un tele­
gramma al ministro dell'industria che, «in seguito alla 
massiccia svalutazione del·la lira, sarà costretta a ridur­
re gli acquisti del greggio all'estero. Le entrate giorna­
liere derivate dalle vendite si presentano di gran lunga 
inferiori alle uscite di denaro per la materia pI"irna e i 
costi operativi; compresi stipendi e salaI"i ». 

E' · il primo, prevedibile, passo per arrivaTe subito ad 
un altro aumento della benzina e del gasolio. 

ROMA, 3 - L'ulteriore 
caduta della lira ha co­
stretto i democristiani ad 
aggior-nare hl programma 
economico che ieri stavano 
discutendo, e il professor 
Andreatta, queHo del bloo­
co dei salari è impegnato 
nella ristesura del docu­
mento. Quali siano gli in­
gredienti di questo pro­
gramma ~ sufficientemente 
noto per diffidare a priori 
di ogni possibile riscrittu­
ra. Al primo posto c'è un 
aumento bestiale delle tas­
se, si parla di rastrellare 
per questa via 2.000 miliar­
di, e l'aumento non an­
drebbe certo a colpire i 
redditi ricchi o gli evaso­
ri fiscali, ma la massa dei 
consumatori, cioè del pro­
letariato italiano. 

Due eventualità infatti 
sono state prese in consi­
derazione una peggio dell' 
altra: la prima, di aumen­
tare il carico fiscale sulla 
benzina e altri prodotti pe-

troliferi, è siata per ora 
scartata dal momento che 
la svalutazione della lira 
imporrà a brevissima sca­
denza un aumento del 
prezzo del petrolio, rima­
ne la soluzione di aumen­
tare 1'lva, cioè di aumen­
tare in un sol COlpo il 
prezzo di tutti i prodotti 
in commercio, dando il via 
ad una spirale infiazionisi'Ì­
ca senza precedenti. Su 
questa strada il governo 
Moro aveva dato un buon 
esempio con ,l'aumento di 
tutte le tariffe pubbliche. 

Ma il programma della 
DC non si ferma qui: meno 
tre sancisce l'aumento di 
tutti i prezzi, è molto preoc­
cupato che non aumentino 
troppo i salari operai. Con­
temporaneamente viene an­
nunciato tra le r1ghe un ag­
gravamento della stretta 
creditizia, dal momento che 
l'aumento del tasso di scon­
to deciso nei giorni scor­
si na.."1 è servito per nul-

la a scoraggiare la specula­
zione sulla lira, e la fuga 
dei capitali. 

Questo pacchetto ·di pro· 
poste che, quanto a gra­
vità, si commentano da sé, ­
viene giustificato con la si­
tuazione di emergenza. 

E non è escluso che i 
ministri democristiani riu­
nitisi nella notte a palaz­
zo Chigi stessero meditan­
do di tradurre queste pro­
teste in altrettanti decretì 
legge). 

A da:re manforte a tale 
programìna d'emergenza è 
sceso oggi in campo il pre­
sidente della Confindustria 
Agnelli reduce da un viag­
gio negli USA. Secondo A­
gnelli, la ricetta per com­
battere i mali d'Italia, sug­
gerità anche dagli ameri · 
cani è, guarda caso: «tas­
se, stretta creditizia, e co­
sì via ». Il punto nevralgi­
co è il contenimento dei sa­
lari e il disavanzo del te­
soro ». Certo è difficile -
ammette Agnelli - «occor­
re compiere lln serio sfor­
zo per conciliare le pri­
marie esigenze dei presta­
tori d'opera, con le esigen­
ze, altrettanto primarie 
della nostra economia ». 

Agnelli ha anche teso una 
mano ai ministri democri­
stiani corrotti, i cui nomi 

sono usciti sul giornale di 
sua proprietà .. « Certe rive· 
lazioni mi sembrano inop· 
portune, non giovano a nes­
suno »: ha detto il presi­
dente. 

La formazione di un go­
verno a.ppare comunque 
assai difficile. StaIHlo co-

minciando tra i socialisti 
le prese di distanza dal 
pro19ramma e daJ governo 
di Moro, e oggi Querci, 
della direzione, nega che 
da parte dei socialisti vi 
sia una «delega in bian­
co» alla DC, anzi il loro 

(Continua a pago 4) 

Roma - Gli studenti 
cacciano i .fascisti 
dall' Università 
Il rettore serra 'la facoltà di legge 
Oggi presidio m'ili tante r 2.000 stu­
denti in corteo a Primavallé 

ROMA, 3 - I fascisti 
hanno provato stamane a 
presentarsi all'Università, 
cogliendo l'occasione della 
campagna elettorale con cir­
ca ciquanta squadristi (alla 
testa Gallitto e un vecchio 
rudere fanatico di nome 
Marchesini, a quanto pare 
insensibile alle numerose 
lezioni di rieducazione po­
litica inflittegli dai com-

pagni). I fascisti hanno, fat­
to uso di molotov e lan­
ciarazzi, ma sono bastati 
dieci minuti perché fosse­
ro messi in fuga dai com­
pagni che li hanno inse­
guiti fino ai lOrO covo di 
via Pavia. La reazione de­
gli studenti è stata pronta 
e ha visto in prima fila i 
compagni di Lotta Conti-

(Contmua a pago 4) 

ANGOLA - LA LOTTA 
CONTINUA 
LA VITTORIA È CERTA 

La dura lotta armata per la piena 
liberazione dell'Angola dal coloniali­
smo - iniziata 15 anni fa - sembra 
oggi avviata in modo decisivo verso 
una chiara vittoria militare, oltre che 
politica. Il popolo angolano, il «Mo­
vimento popolare per la liberazione 
dell'Angola ", le sue forze armate po­
polari (FAPLA) si stanno battendo con 
successi crescenti di giorno in giorno 
contro gli invasori sudafricani e zai­
resi, i mercenari . dell'imperialismo 
ed i movimenti-fantoccio, ormai vi­
cini alla dissoluzione politica che ne 
accompagna ed anticipa la completa 
disfatta militare.' 

La trasformazione rivoluzionaria 
dell'Angola vede protagoniste le mas­
se popolari - il proletariato di Luan­
da e delle concentrazioni urbane, i 
lavoratori della terra delle piantagio~ 
ni, la gente dei viflaggi, gli intellet­
tuali ed i tecnici, una piccola borghe­
sia nazionalista e progressista -- im­
pegnate oggi contemporaneamente 
nella guerra di liberazione e nella co­
struzione di una «nuova società" 
nelle zone via via liberate: una socie­
tà socialista, con la fine dello sfrut­
tamento dell'uomo sul/'uomo, come 
dicono le canzoni del MPLA. Il modo 
come il popolo angolano si conquista 
la sua indipendenza nazionale. attra­
verso un durissimo scontro prima 
contro il colonialismo portoghese, poi 
contro le pesanti manovre imperiali­
ste e neocolonialiste, è il miglior 
modo per assicurare a questa lotta 
uno sbocco rivoluzionario anche sul 
piano interno. Le condizioni di clas­
se in quel paese, con un proletariato 
industriale ed agricolo relativamente 
sviluppato, ne sono un importante 
presupposto; una guerra di liberazio­
ne della durata e dell'intensità di 
quella che l'Angola ha conosciuto in 
passato e sta combattendo oggi, una 
volta intrapresa, difficilmente consen­
te che a cose fatte nuovi sfruttatori 
- magari neri invece che bianchi -­
prendano semplicemente il posto di 
quelli vecchi. 

Il ruolo determinante che le masse 
hanno assunto nella conduzione del­
la guerra di liberazione e la. forza de/­
l'esercito popolare sono una ulteriore 
garanzia dell'impossibilità di un re­
cupero neocolonialista. 

Sta, dunque, nella forza conquista­
ta in anni ed anni di lotta armata di 
liberazione, nella coscienza e nella 
unità costruita in questa lotta, nel­
l'organizzazione popolare militare e 

Mobilitazione 

sociale che essa ha prodotto, riella 
mobilitazione di vaste masse, l'ele­
mento che più di ogni altra cosa fa­
vorisce ed assicura l'autonomia 6d 
il carattere rivoluzionario del proces­
so che vede impegnati oggi milioni 
di angolani. 

Se da un lato stanno la forza e 
l'unità combattente di queste masse, 
dall'altro troviamo le superpotenze 
imperialista e socialimperialista più 

. che mai impegnate a contendersi il 
continente africano, fino a qualche 
anno fa ritenuto dai servizi segreti 
americani ancora «non vitale" per 
gli interessi USA. Ci sono molti mo­
di per tentare di piegare un.: volta in 
più un popolo africano ai propri in­
teressi, al proprio dominio, per sotto­
metter/o al proprio sfruttamento Dal­
le guerre di aggressione con /'inter­
vento militare aperto di potenze stra­
niere (come abbiamo visto nel caso 
angolano) alla creazione di movimen­
ti-fantoccio; dal ricatto delle multi­
nazionali (come /a « Gull Oil ., p. es., 
che si rifiuta di pagare il petrolio al 
MPLA) all'attività della CIA, dalla 
stabilizzazione di regimi repressivi 
all'appropriazione e soHocamento di 
una guerra di popolo, l'Africa - con 
le molte e pesanti eredità della spar­
tizione coloniale che possono accen­
dere numerosi conflitti ' - ha cono­
sciuto e continua ' a conoscere que­
sto intervento. 

La stessa .« scalata tecnologica ", 
imposta a numerosi conflitti locali 
dalle superpotenze, attraverso forni­
ture di armi che non possono più . 
essere maneggiate dai combattenti 
locali e che quindi tendono a dare 
alle superpotenze non solo il con­
tr:ol/o sul K grilletto", ma anche sul­
la tra.ttativa, è fra queste armi. Ma 
la possibilità per le superpotenze di 
valersene, è strettamente legata alla 
natura di dasse dei conflitti locali. 
Nel caso dell'Angola, che vede , in 
campo movimenti fantoccio filo impe­
rialisti e anti-nazionali contro un mo­
vimento che da quindici anni condu­
ce una guerra popolare di liberazione 
nazionale, ben diHicilmente la logica ' 
delle superpotenze potrà prevalere 
sull'a autonomia, sulla saldezza poli­
tica, sul legame con le masse di 
questo movimento. lL'esempio del 
Vietnam, pur tenendo conto di tutte 
/e diHerenze dalla situazione angola­
na, lo ha mostrato in modo chiaro. La 
scelta, più volte chiaramente enun-

(Continua a pago 4) 

pe·r l'Angola 
TORINO: manifestazione <'Ile ore 20 (concentrarriento davanti alla Prefettu­

ra) con LC, PCI, FGCI, PSI, FGSI, AO, ACLI, PdUP, IV Internazionale, Comitato 
CabraI, Comitato Internazionalista Torinese; seguirà un'assemblea-dibattito 
alle Facoltà Umanistiche. 

ROMA: corteo da Piazza Esedra (concentram~nto ore 11) con comizio con­
clusivo in Piazza Navona: «In appoggio alla ,Jotta del 'popolo angolano, a fianco 
del MPLA e delle FAPLA, per il riconoscimento del governo angolano da parte 
dell'Italia, contro le manovre della eIA in Angola come in Italia; per la vit­
toria e l'autonomia del processo rivoluzionario in Angola ». 

ROMA: ore 10 assemblea-dibattito alla Facoltà di Lettere dell'Università. 
CARRARA: assemblea-dibattito, con Lotta Continua e Lega dei Comunisti. 

MILANO: in preparazione di una manifestazione per il riconoscimento 
della RPA che si terrà il 14 febbraio, >si svolge stasera alla Sala della Pro­
vincia in Via Corridoni 11, alle ore 21, un'assemblea nel corso della quale ver­
rà proiettato un film sull'Angola e si terrà un dibattito. Interverranno i 
giornalisti Sirnon MalIey di «Afrique Asie» e Villani del «Corriere delll:' Sera». 
L'assemblea è indetta dal Comitato CabraI e dal Tribunale Russel; aderiscono 
POI, PSI, sindacati ed -organizzazioni rivoluzionarie. . 

ALESSANDRIiA: most'ra .fotografica in Piazza Libertà. 
La manifestazione di FIRENZE è rinviata alla settimana prossima a causa 

della prepa'I'azione dello sciopero generale del 6 febb;-aio. 

5 'FEBBRAIO 
VENEZIA: manifestazione internazionalista al Cinema S. Marco di Me­

stre. Interverrano un rappresentante del MPLA ed un rappresentante del Ca­
mune di Venezia. Verranno 'PToiettati due films -sulla lotta dei popoli africani. 
Parteciperanno due gruppi musicali. AI «Comitato promotore di inizitive 
per il riconoscimento della RPA» che indice la manifestazione hanno f inora ade­
rito: PCI, LC, PSI, FGSI, ACLI, AO, PdUP, ARCI, UISP, Circol-o Ottobre, Circolo 
La Comune, ANPI. . 

PAVIA: assemblea e conferenza di Lotta Continua, ore 21. 
PERUGIA: assemblea-dibattito indetta dal Comitato studenti esteri demo­

oratici a Peru·gia; aderisce Lotta Continua e numerose aIre forze politiche, so­
ciali e cuItura,Ii democratiche ed antimperialiste; alla Sala dei Notari. 

7 FEBBRAIO 
NUORO: manifestazione. 
FROSINONE: assemblea. 



2 - LOTTA CONTINUA (Mercoledì 4 febbraio 1976 ME --
DUP: . COME NON FARE UN CONGRESS 

A quasi due anni dai con­
gressi di scioglimento del 
Manifesto e del PDUP, si 
è concluso finalmente il 
congresso di fondazione 
dell'organizzazione in cui 
essi sono confluitii: il PDUP 
per il comunismo; il tempo 
non ha giocato a favore 
del nuovo partito; le rispet­
tive componenti si sonO 
presentate divise all'aper-. 
tura del dibattito congres­
suale, con due- diverse re­
lazioni introduttive, e si 
sono divise alla votazione 
finale, con due diverse mo­
zioni conclusive; ma so­
prattutto, hanno dato vi­
ta e pubblicità per iscrit­
to, nelle ultime fasi del 
loro dibattito precongres­
~male, ad uno dei meno e­
dificanti episodi di tutta' 
la storia della sinistra ita­
liana: una lotta condotta a 
base di colpi di mano che 
ha avuto come pomo 'della 

_ discordia la gestione del 
giornale "il manifesto» ed 
in cui, per esplicita ammis­
sione dei protagorusti, è 
stata abbandonata ogni vel­
leità di condurre la bat­
taglia sul terreno politico; 
la rissa si è scatenata e· 
sclusivamente sull'" orga­
nigramma", con una ge­
stione che gli stessi com­
pagni del PDUP e del Ma­
nifesto non hanno esitato 
a definire "doroteismo ». 

Come sempre accade nel­
le faccende di questo gene­
re, le correnti del PDUP 
si sono reciprocamente fe­
condate ed hanno prolifi­
cato: così, alla chiusura dei 
lavori, invece di due si 
sono ritrovate in tre: è na­
ta una terza corrente, pic­
cola ma decisiva negli equi­
libri interni del partito, con 
una piattaforma assai inde­
findta ma con un obiettivo 
organizzativo dei più signi­
ficativi: quello di rivendi­
care una gestione del gior­
nale largamente autonoma 
dalla direzione e dalla vita 
interna del partito, secon­
do una antica prassi dei 
partiti socialisti che asse­
gna prerogative analoghe 
tanto al giornale che per 
il gruppo parlamentare. 

Il dibattito in aula, pe­
raltro, non si è quasi mai 
sollevato da un reciproco 
« marcamento» delle diver­
se correnti; un metodo di 
discutere, a volte esplici­
to, più spesso allusivo, in ' 
cui le argomentazioni rara­
mente venivano sollevate in 
una logica unitaria, cioè co­
me contributo ad un pa­
trimonio complessivo di e­
laborazione, e per lo più 
assumevano invece il si­
gnificato di una dichiara­
zione di voto e di schiera­
mento_ Il tutto largamen­
te contrassegnato da una 
gestione notabilare del con­
gresso, che vedeva l'aula 
svuotarsi quando parlava­
no i compagni di base e 
gli operai, e che prevedeva 
apposite sessioni «serali» 
della discussione, pratica­
mente deserte, in cui rele­
gare gli interventi che co­
munque non avrebbero 
spostato gli equilibri inter­
ni. 

Va aggiunto infine che le 
tesi congressuali (frutto di 
una laboriosa stesura in cui 
largo spazio hanno avuto 
le contrattazioni e le ma­
nipolazioni «a porte chiuse» 
e, 'Per la verità, incontro­
vertibile documento di una 
capacità di elaborazione 
che non fa onore al grup­
po dirigente del partito) so­
no state usate più éome 
una bandiera da agitare o 
da ammainare contro l'op- . 
posto schieramento che co­
me uno strumento di lavo­
ro nel cui merito valesse la 

pena entrare. 
Analoga sorte - se si 

eccettuano gli interventi di 
alcuni compagni operai -
hanno subito i riferimenti 
al movimento, alle lotte, 
allo stato ed ai problemi 
specifici del lavoro politi­
co del partito. E questo, 
vale la pena rilevarlo, in 
un congresso che si è svol­
to nel corso di una delle 
mobilitazioni più forti, più 
ricche, più dense di signi­
cato e di verifiche degli ul­
timi anni. 

Le carte erano dunque 
tutte in regola perché il 
PDUP venisse assunto nell' 
empireo della politica bor­
ghese. E questo aspetto, 
massicciamente sottolinea­
to dallo ~pazio destinato­
g1i dalla TV dalla stampa, 
dalla presenza delle delega­
zioni ufficiali del PSI, del 
PCI e dal sindaco Zanghe­
si - ha giocato sicuramen­
te un ruolo _aentrale in 
questo congresso. Questa 
« rispettabilità» intensa­
mente ricercata da~ qua­
dro dirigente del partito è 
infatti il patrimonio «uni­
tario» più grosso, se non 
l'unico, che il PDUP si tro­
va ora a gestire: un aspet­
to in cui hanno inzuppato 

. largamente il pane sia 1 

borghesi, per decretare la 
fine delle velleità estremi­
ste del 68-69 e la crisi del­
la sinistra rivoluzionaria 
presa nel suo insieme, sia 
i revisionisti. Essi da tem­
po stanno 'puntando sul 
BDUP per condurre in 
porto una manovra di su­
bordi nazione delle organiz­
zazioni più opportuniste 
della sinistra rivoluziona­
ria e di isolamento di Lot­
ta Continua. Questa mano­
vra, come è .noto, ha avu­
to nel campo della scuola 
il suo terreno di coltura e 
di sperimentazione con una 
serie di accordi sempre più 
vuoti e numerosi. 

Data la povertà del di­
battito ' e la preminenza dei 
problemi di schieramento 
(e di «organigramma ») è 
difficile trarre un bilancio 
politico di questo congres­
so_ 

Nel dibattito si sono 
scontrate, ed hanno tro­
vato nel congresso più che 
dei protagonisti, un cam­
po ·di battaglia, pressioni ed 
operazioni politiche che 
hanno altrove la foro ori­
gine. Una, la più scoperta, 
è quella già accennata con­
dotta dal PCI, che ha nell' 
ex gruppo dirigente del ma­
nifesto . - escluso Pintor 
- i suoi portavoce; a quali 
livelLi di superficialità e op­
portunismo possa portare 
questa pressione, che ha 
spinto alcuni esponenti di 
questa corrente ad espri­
mere guidizi e posizioni as­
sai più di destra della stes­
sa linea del PCI, è illustra­
to da una delle argomen­
tazioni con cui Lucio Ma­
gni ha «dimostrato» la 
possibilità di una non trop­
po lontana svolta a sini­
stra - o addirittura rivo­
luzionaria - del PCL Il 
PCI sarebbe indotto a que­
sta svolta dalle sue conti­
nue vittorie elettorali in 
maniera non dissimile da 
... quanto è accaduto al par­
tito bolscevico, che dopo 
aver visto trionfare dopo 
la rivoluzione di febbraio 
la sua parola d'ordine della 
rivoluzione democratica, è 
stato indotto, in forza di 
questa sua stessa vittoria, 
a cambiare repentinamen­
te linea ed a porsi l'obiet­
tivo della rhlOluzione socia­
lista con le tesi di aprilè di 
Lenin! 

L'altra operazione era 
quell~ condotta dalla ex-si-

nistra sindacale, che costi­
tuisce il « nerbo ", se è mai 
possibile usare questa 
espressione, della compo­
nente del PDUP che provie­
ne dal PDUP. Questa pre­
senza è stata per la verità 
molto discreta: molti dei 
maggiori dirigenti sindaca­
li si sono tenuti in dispar­
te, come Sciavi e Lettieri. 
E' evidente comunque l'in­
teresse in questa compo­
nente, in cui reconomia co­
manda sulla politica e il 
sindacato sul partito, a 
prendere le distanze dal 
PCI e soprattutto dal com­
promesso storico, la cui 
presenza nella gestione del 
sindacato è sempre più in­
gombrante, specialmente 
per i sindacalisti « puri» di 
cui il PDUP ha cercato in 
altri. tempi idi essere il 
punto di riferimento, e dai 
quali invece l'attuale espli­
cita subordinazione al PCI 
lo allontana sempre più _ 

L'ultima operazione e­
sterna, ma con forza ' e 
peso proporzionalmente ri-

~ dotti, em quella di Avan­
guardia Operaia. Il suo 
gruppo di-rigente ha da 
tempo, ed in manÌera dif­
fici.lmente reversibile, pun­
tato le sue carte sull'ag­
gregazione con .jJ Pdup nel­
la speranza di una più o 
II?eno esplidtaemargina-

. ZIone della componente 
proveniente dal Manifesto. 

Ciò ha spinto AO a pren­
der~ posizioni, senza riser­
ve, nel dibattito congres­
suale e nella Jotta tra le 
di'verse componenti del 
Pdup, anda/Ildo molto a­
vanti sulla strada del­
l~ ~vendita dei suoi prin­
CIpI. 

Questo è il senso, tra l' 
altro, di una .frase dell'in­
tervento del segretario di­
AO (da noi ·riportata nel 
resoconto pubblicato ieri 
e che, se non erriamo; 
non è stata ripresa sul 
quotidiano dei lavoratori) 
relatÌ'va all'abbandono di 
ogni discriminante marxi­
sta-leninista che in quella 
sede non era 'forse il caso 
di sottolineare. Questa tat­
tica non ha comunque pa­
gato. La componente che 
ha vinto di misura 11 baI­
l~ttaggio congressuale ha 
npetutamen:te esplicitato 
che con AO l'unità sI fa 
solo alle condizioni detta­
te da loro; cioè, in prati­
ca, con l'accettazione delle 
tesi. 
tesi. Non di agcrressione 
ma di iscrizione di AO ai 
PDUP, dunque, si dowel>­
be discutere. 

Infine, sull'atteggiamento 
da tenere verso Lotta Con­
tinua nel caso di una no­
stra proposta di presenta­
zione unitaria alle eIezio­
ni, si è cominciato a di­
sq uisire fin dall'inizio nei 
termi.ni più superficiali e 
liquidatori, -con argomenta­
zioni degni dei commenti 
televisivi di Bruno Vespa. 
Con poche, ma significati­
ve ecce~ioni, entrambe le 
componenti si sono pro­
nunciate contro una pre­
sentazione comune. LO han­
no fatto con molta leg­
gerezza, misurando anche 
su questo i reciproci schie­
ramenti, e senza molto ri­
flettere sul fatto che essi 
dovranno pur discutere 
questa loro scelta pregiu­
diziale, se la terranno fer­
ma, di fronte al movimen­
to ed alle altre organizza­
zioni rivoluzionarie. E qui 
le cose sono più difficili 
da spiegare di quanto lo 
siano in un congresso di 
correnti. . . 

Polemizzare è giusto, 
ma bisogna saperlo . fare 

L'intervento del compagno 

Compagne e compagni, V'Ì porto il sa­
luto di LoD1a Contiinua_ Anche noi si·amo 
da tempo !ID piena fase congressuale. Al 
centro del nostro dibattito c'è lo stesso 
tema che voi avete afIirontato nelle vo­
stre tesi: il raippOrto tra movimento ed 
i-st~nuzioni; ,tra crescita del potere popo­
lare e permanenza dello stato borghese. 

II problema che ci sU'amo ponendo è, 
grossq modo, lo stesso. Le soluzioni ohe 
ad esso cer,chiamo di dare sono, come 
voi sapete, radicalmente diverse. Un mo­
ti'Vo di più per cercare di confrontarle, 
anche se neHo spazio breve di questo . 
intervento_ 

La prima cosa da cui vorrei mettervi 
in guardia è il vizio di orearsi dei ber­
saghi di comodo. 

Già due a/IliIlÌ :fa, al congresso di scio­
glimento del Manifesto, ebbi occasione 
di protestare per la superfu;ial'Ìtt>, e la · 
totale mancanza di documentazione con 
cui veniva condotta la polemica nei no­
stri confronti. Da allora abbiamo tenu­
to un congresso, abbiamo pubblicato del­
le tesi e dei documenti ufficiali abbia­
mo seguito e commentato, con una cer­
ta continuità il vostro dilbattito interno; 
non ci è mai capitato di riscontrare che 
voi abbiate fatto a,ltrettanto. Non siete 
tenuti a farlo, ·potreste -rispondere; ed è 
vero. Ma come. sottrarsi ad un senso di 
disagio quando si sente parlare delle 
nostre posizioni con espressioni liquida­
torie, =me la «lucida follia dell'estre­
mismo ,,? 

E senza tra l'altro tener p.resente che 
l'estremismo, quand'anche nai ne fossi­
mo vittime, è una cosa :.eria, un con­
cetto scientifico - almeno lo era per 
Lenin - e non una formula con cui 
sbarazzarni di un problema ingombrante, 
oppure con formule del tutto ÌIIlventa, 
te, che mai ricoprono né hanno a.Jcun 
nscontro nella nostra linea ' politica, co­
me la -parola d'ordine «il mOVlÌmento 
ai ' rivoluzionari, le istituzioni ai riformi­
mi »_ 

Poiché questa è la critica, più ricor­
rente, cercherò di spdegare perché essa 
è del tutto infondata. Noi abbiamo sem­
pre rifiutato quaLsiasi impost'azione del 
problernadel governo delle sinistre fon­
data su una schematica divisione di fasi: 
prima al governo ci vanno d riforIll'Ì.sti, 
poi la crescita del potere popolare li tra­
volgerà. AncDr meno accettiamo una di­
visione di ambi·ti di inJtervento come «il 
movimento ai rivoluzionari, IÌl governo 
ai riformi-sti ». Intanto per la banale 
osservazione che il movimento non è dei 
rivoluzionaorÌ: abbiamo 'sempre detto che 
in esso l'organizzazione maggtioritaria è 
ed è destinata a restare per una lunga 
f'ase - fino, per .10 meno, al momento di 
una precipitazione ·rivoluzionaria - i iI re­
visionismo. In secondo luogo perché noi 
I1iteniamo che nessun ambito della lotta 
politica, né quello della trattativa, né 
quello del governo, sia per prindpio pre­
cluso ai rivoluzionari e per principio 
appannaggio dei riformisti. 

Il problema per i ri'VoIuzionari è come 
portare la contraddizione principale, quel­
l-a tra capitale e d'aiSse operaia, tra bor­
ghesia e proletariato, . tra reazione e ri­
voluzione, d,n questiambit'i, quelli della 
tra1ltatÌ'va oggi; quellii del governo do­
mani: in una situazione cioè in cui i 
termini 1.'ra cui la contraddizione si svi­
luppa sono tre e nDn due: il mov.imento, 
il ri.formìsmo e -la reazione. 

Ebbene, nelle vostre tesi, e in molti 
dei documenti che ne costituiscono, un 
antecedente (come il documento del feo­
braio '74 ricordato da Vianello ieri) noi 
riscontr.iMIlo una pericolosa tendenza a 
mettere da parte, quando non addirittura 
a sopprimere, il primo termine; cioè il 
movimento, la sua crescita, la sua dia­
lettica autonoma. 

Ci pare che nelle tesi proprio questa 
operazione sia quella ehe permette di 
fare del govenno deHe siI1listre, in ma­
niera univoca e incondizionata, 11 polo 
unico de~la contraddizione principale en­
tro cui si riassume anche il movimento. 

Altrettanto unilater-ale, ma non è que­
sta, né lo è mai- stata, la nostra posi­
Zlione; sarebbe mettere da parte, o sop­
primere, il secondo termine: la gestione 
dei livelli istituzional'i. Il Cile ed il Por­
togallo, -cioè le due esperienze rivolu­
z.irn;arie più mature nell'occidente capÌlta-
11StlCO dI questo dopoguerra dimostrano 
j.] contrario. ' 

In Portogallo la particolarità del pro­
cesso ha portato ad una presenza dei ri­
voluzionari nelle i'satuzioni - e nella 
più importante delle iostltuzioni borghesi: 
t vertici delle Forze Armate - esorbi­
tante rispetto alla loro capacità di dire­
zione del movimento. Ciò ha indubbia­
mente fatto percorrere morti passi avan­
ti al proces'so rivoluzionario; non per 
questo le istituzioni militari, ed anche, 
in misura minore, quelle civi1i hanno 
cessato di essere una sede di' scontro 
fD'Ildamentale. Persino netla fase in 'Cui 
la democrazia borghese parlarrnentare e 
la democrazia proletaria consiHare, lun­
gi dall'integrarsi armonicamente, co' 
me si auspica nelle vostre tesi, sono 
diventate 'le bandiere di uno scontro 
fronta-le tra due classi contrapposte, lo 
scontro nelle istituzioni ha continuato a 
g'iocare questo suo ruolo. 

l'Il DIe, la sinistra rivoluzionaria si 
è posta troppo tardi, e senza al'Cuna pre­
parazione teorica, il problema della sua 
presenza al governo, come passaggio ine­
l'Udibile per una dislocazione delle forze 
che anticÌ'Passe -le mosse dell'avversario. 
La cosa, come sappiamo, era in discus­
sione nei giorni che precedettero 11 golpe, 
ma questa esitazione (un classico esem­
pio di « giacobinismo» mancaJto) ha avu­
to il suo antecedente nel·la concezione 
minoritar1a con cui, negli anni prece­
denti, le forze della sini'stra rivoluziona­
ria sia quelle di Unidad Popular che 
quelle che ne erano fuori avevano af­
frontato il problema dena tattica; cioè 
della conquista della maggioranza 'in una 
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situazione in cui H controllo del revi­
sioni·slTID sui settori di punta dello schie­
ramento di classe era fuori discussione_ 

Queste due grandi esperienze che ab­
biamo davanti a noi, ed a cui dobbia­
mo cDntinuamente tornare, bastano per 
farci capire come la prospettiva di un 
governo di sinistra non sia per nulla 
definita e univoca. Anzi come essa vero­
similmente sia des·tinata a racchiudere, 
uno schieramento ampio ed articolato, 
suscettibile dr dividersi a sua volta in 
una maggioranza ed in una opposizione 
e destinato a dar vita ad equilibri t:isti­
tuzionali diversi: e ad esprimere la con­
traddizione principale, quella verso la 
reazione borghese, in misura assai dille­
rente. 

Una esemplificazione di ques1a pro­
spettiva l'abbiamo da'Vanti agli occhi 
già ora, nella realtà del movimento_ Ba­
sta pensare alla situazione che c'era in 
piazza il 12 dicembre a Napoli: cioè aH' 
emergere, dentro un movimento larghis­
simo, che i vertici confederali hanno 
cercato di utilizzare a .sostegno della pro­
pria linea di cedimento a,l governo Mo­
ro, di una opposizione di massa, ancor­
ché di minoranza, a que'sto disegno. 

Una opposizione che noi abbiamo la-' 
vorato a raccogliere in forme che voi 
avete giudicato negativamente, ma su~le 
cu1 implicazioni avete forse troppo di­
sinvoltamente sorvolato. Ebbene noi peno 
siamo che dentro questa fase, Dhe è di 
trapasso e nella. quale l'avvento di un 
governo di sinistra è, come hanno sot­
tolineato alcuni compagni, tutt'altro che 
1m dato automatico e certo; dentro que­
sta fase stia maturando nel movimento 
una opposizione al,le .forme e al program­
ma che necessariamente <l!Ssumerebbe un 
governo di sinistra, una opposizione ca­
pace già ora di tra.sferirsi anche a livello 
istituZionale. 

So bene che 1a cosa può scandallizza­
re qualcuno. Eppur~, se H governo delle 
sinistre non è dietro l'angolo; se esso 
può nascere solo come il firutto di una 
forzanura soggettiNa da iparte della clas­
se, che comporta necessariamente delle 
lacerazioni negli attuali equHibri politi­
ci ed nel movimento, alNora !'ipotesi che 
già in questa fa'Se si formi derrtro il 
movimento uno 1S9hieramento di questo 
genere va per lo meno presa in consi­
derazione. E' un'ipotesi , in ogni caso, che 
sottoponiamo alla vostra discussione_ 

Due anni fa, al' congresso di sciogli­
mento del Manifcsto, polemizzammo am­
piamente intorno alla formula del PCI 
al governo, che noi additavamo come 
prospettiva politica di quella fase, ed 
a cui molti di voi contr~pponevano il'in­
dicazione della nuova opposizione . . Per voi 
la rifonda1Jione della sinistra, che allo­
ra veniva affidata aHa prospettiva della 
r:Iuova opposizione, si è riversata intera­
mente nella formula del governo delle 
sinistre, non senza una vena di rimpian­
to per ~l fatto che la nuova opposizio­
ne non ci sia stata .. 

C'è, come ha detto De Vito, il rischio 
che per alcuni di voi il dileguarsi della 
nuova opposizione possa trascinare con 
sé l'idea stessa di fare l'opposizione_ 

Prima di passare a questioni di mag­
giore attualità vorrei dire Mlcora alcune 
cose sul problema del programma. Su 
questo punto nelle vostre tesi si trova­
no moliti spunti utili, ma io credo che 
ci sia un vizio di fondo nell'ipotesi 
dei due settori: uno tecnologicamente 
avanzato ed efficiente, per sostenere le 
esportazioni e a'accumulazione, l'altro a 
bassa produttività e autogestito, per so­
stenere l'occupazione ed i consumi' so­
cia'li. Credo si debba riflettere sulla 
critica che già vi ha ri'Vo.!Jto il compa­
gno Indovina, secondo cui due settori 
in Italia ci sono sempre stati e non 
hanno prodo.tto nessuno dei benefici che 
da essi auspicati. n'altronde l'idea dei 
due settori è assai veochia ed in I ta­
lia ha matrici non marxiste' ma liberal­
socialiste. 

La critica che nai rIvolgiamo a questa 
proposta economica non è però solo que­
sta. A noi pare che la teoria dei due 
settori 'sia un mezzo per rcintrodurre al­
l'interno del programma ill' principio del­
le «compatibilità », per lo meno a Uvel­
lo internazionale_ Per presentare cioè una 
c~~oezione che fa del governo delle 
SlIustre la sede di gestione deHa eco­
nomia (con nuove regole, ma senza con­
tradd~re quelle che governano il merca­
to internazionale) piuttosto che uno stru­
I!lef!1o di lotta per moltiplicare gli squi­
~bn de! dominio _ imperialista. Di qui l' 
ImpreSSIOne che il mondo in cui viene 
affrontato il problema del governo ab­
bia di fatto _p.ortato a mettere da parte, 

. ~e non addI!'1tura a sopprimere, anche 
Il terzo termme del triangolo movimento 
to, rifor-mismo, reazione. 

Non è secondo noi casuale il fatto 
che nel -trattaJTe un tema importante co­
me qucllD della « transizione" le tes.i ab­
biano dato così poco spazio alil'analisi 
della situazione internazionale, per lo me. 
no a quella parte di essa C'he indi'Vidua 
nell'offensiva imperialista uno dei poli 
della ~ntraddizione principale, come l' 
esemplO .~el Cile e del Portogallo, ma 
anche, gla ora, quello dell'Italia mo­
strano molto bene. 

Parimenti è scomparso - ma è una 
cosa non nuova, già teorizzata tempo fa 
nel documento del febbraio del 74 -
qua-lsiasi riferimento circostanziato alla 
reazione; ed è infine del tutto assente 
il problema della forza e della violen­
za rivoluZ'ionada, fino al punto - que­
sto sì, un vero' esempio di estremismo 
avventuristico - di ipotizzare una paci­
fica trasformazione della macchina mili­
tare, dhe è VI più ·feroce strumento del­
la repressio?e borghese, in mi.J.izia po­
polare, grazIe alla sola . forza delle idee. 

Anche questa impostazione del proble­
ma (anche se il compagno Magri non è 
d'accordo) ha una esemplificazione attua-

le. Mi riferisco al nuovo modello di svi­
luppo_ Tutti i progetti di riconversione 
o di contrattazione degli 'invest-imenti, 
da quelli aziendali, a quelli settoriali, 
che costituiscono il cuore della piatta­
forma di Rimini, danno per scontato 
che s-ia ·possibile imporre ai padroni certe 
soluzioni con la lotta, senza incorrere 
in contromisure che spostano i·mmediata­
mente lo scontro ad un livel10 supe­
riore. Il problema della riconversione 
scisso dal .problema della forza neces­
saria per imporla <:dIa controparte, che 
non è i'l singolo padrone, ma il capitale 
a liveno nazionale e internazionale, non 
ha alcun senso. 

Questo spiega per esempio perohé di 
tanti investimenti contrattati con i grandi 
gruppi non ne sia stato -realizzato nem­
meno uno. Questo $'piega perché ba:sta 
una manovra monetaria "come quella mes­
sa ·in atto dalla Banca d'Italia all'inizio 
de.H'anno per cambiare ràdicalmente il 
terreno della contrattazione sindacale_ Ma 
questo spiega anche come la risposta m­
neS'Cata dagli operai dell'Innocenti, e che 
si sta in questi giorni estendendo nelle 
forme più dure su tutto il territorio 
nazionale sposti, da sola il problema 
ad un liveHo che !scavalca tutte' le ipo­
tesi su cui hanno· lavorato i sind·acati 
e mette ·in primo piano l'obiettivo che 
voi, mi pare, avete fatto vostro 'della 
nazionalizzaziDne delle mu1tinazio~aIi co­
me premessa per ogni discorso sulla loro 
riconversione_ . 

Si può andare molto avanti nell'analiz­
zare come lo sviluppo concreto del mo­
vimentC! permetta e ad un tempo richieda 
~na artIcolazlOne degli obiettivi fino a de­
Imeare n.el 10::0 insieme un programma 
compleSSIVO dI governo. E' una cosa che 
noi abbi~mo cOI?inciato. a fare a partire 
da alcum settorI, come Il movimento dei 
disoccupati organizzati od i più recenti 
sVilul?Pi. dell'autoriduzione, ma rispetto 
a . cUI siamo comunque molto indietro_ 
L'Importante è capire che cosa c'è dietro 
qu~s.t~ prima e _ irrinunciabile «compa­
tlbillta », che ogm programma di governo 
deve saper far propria e rispettare' la 
compatibilità, cioè, con la forza del 'mo­
vimento, con le forme del suo sviluppo, 
con la sua autonomia. Dietro c'è una 
questione fondamentale per i marxisti: 
il problema della forza. 

Siete stati più volte accusati dai com­
pagni di Avanguardia Operaia di non es" 
sere leninisti_ Vai sapete che noi non 
abbiam.o ll?0lta simpatia per questo me­
tO?o. dI etIchettare se stessi o gli altri. 
Ne Siamo favorevoli a ridurre il ruolo dei 
r~voluziona::i al <;:ompito di ricordare ogni 
g~orno al nformI~ti che lo stato borghese 
SI abbatte e non si cambia_ Ma è pur ve­
ro che lo stato borghese si abbatte e non 
si cambia; se questo non emerge dal di­
scorso complessivo con cui si affronta­
no i problemi di una fase lunga e com­
plessa come quella che voi trattate nella 
tesi, forse varrebbe comunque la pena 
evidenziarlo in qualche altro modo; op­
pure provare a chiedersi come mai non 
emerga dall'impianto complessivo del ra­
gionamento_ 

Vengo ora al modo in cui voi state af­
frontando il problema del partito è cioè 
alle ipot~si, per nulla contrappost~, della 
aggregazIOne e della ,rifondazione. 

Sull~ ,rifondazione della sinistra c'è per 
l~ venta troppa poca chiarezza_ Se signi­
'fIca prevedere, sollecitare e promuovere la 
più ampia mobilità nello schieramento 
d.i sinistra, e cioè lavorare in una prospet­
tIva che non preveda un pcr e un PSI sem­
pre .uguali a sé stessi, ma che presti at­
tenzIOne alle loro trasformazioni interne 
come l'emergere in una parte del PSI di 
una forte spinta massimalista che potreb­
be portarlo lontano come era accaduto 
nel Cil~ di u.P., oppure l'aprirsi dentro il 
PCI di uno. scontro di posizioni, come 
quello relatlvo alla collocazione interna­
zionale del partito che sembra far capo­
lino dietro il dibattito sulla svolta del 30' 
se rifondazione significa tutto ciò ed al: 
tro an.cor.a, come l'emergere di nuove 
formazlO111 cattoliche o laiche di sinistra. 
che la disgregazione della DC potrebbe 
favorire, tutto ciò ci trova pienamente 
d'accordo_ . 

Questo sven t agli amento, per così dire 
delle posizioni presenti all'interno dell~ 
schieramento delle sinistre è innanzitut­
to il frutto di una contraddizione nella 
realtà: una contraddizione che ha i suoi 
poli nella crescita soggettiva dei bisogni 
che la lotta di classe continuamente ali­
menta tra le masse; e nell'incapacità cre­
~cente del capitalismo di soddisfarli, una 
mcapacità che la crisi economica e la 
crisi delle istituzioni accentuano_ 

Non tenere presente questo, non ave­
re presente innanzi tutto il movimento 
come espressione di un polo di questa 
contraddizione, porta poi a ritrovarsi dalla' 
parte sbagliata e in posizioni subalterne. 

Voglio fare un esempio su cui hanno 
ampiamente inzuppato il pane tutti, com­
presa la stampa borghese e revisionista 
tratto da mondo della scuola. 

Noi non abbiamo sottoscritto gli ac­
conti sulla costruzione dei consigli dei 
delegati nelle scuole_ Non 'li abbiamo fir­
mati perché essi contenevano alcune clau­
sole inaccettabili, come la famosa pro­
posta del 3x2 (cioè tre delegati per ogni 
classe eletti esprimendo due soli voti) 
che abolisce completamente qualsiasi di­
ritto di revoca, stabilisce un principio 
secondo cui il diritto delle minaranze 
non risiede nella possibilità di conqui­
stare la maggioranza ma in quello di 
essere «tutelato» ottenendo comunque 
una rappre$entanza nel ' consiglio; e tra­
sferisce così la lotta politica dal terre­
no del confronto nelle classi, che vedreb­
be impegnati tutti, all'accordo di vertice 
nel consigl.io, che esalta il ruolo delle for, 
ze politiche, cioè cancella l'autonomia del 
movimento_ Non abbiamo firmato que­
sto accordo per questo ed altri motivi 

analoghi, e non perché siamo contro gli 
accordi. Tanto è vero che a Torino, dOve 
l'accordo escludeva che il 3x2 venisse im. 
posto, ma anzi prevedev~ esplicitamente 
un pronunciamento su di esso dell'assem. 
blea di scuola, anche noi abbiamo firma. 
to. 

Siamo stati accusati per questo di set. 
tarismo, di coltivare il nostro . isolamel) 
to, di essere contro il movimento. Ep­
pure è da un anno e più che noi lavo­
riamo alla costruzione dei ' delegati di 
classe, anche quando Avonguardia operaia 
e il PDUP erano per i delegati di assem­
blea nelle scuole. Ora io faccio una do­
manda precisa a questo congresso, e la 
giro anche a tutti i giornalisti che si so­
no occupati della faccenda. In questi me· 
si i consigli di classe sono molto creo 
sciuti: quanti ne sono stati costruiti con 
il 3x2, cioè rispettando l'accordo che noi 
non abbiamo voluto firmare? Nessuno, 
che io sappia, oppure, se mai ce ne fosse 
uno, sperduto in qualche angolo d'Ita· 
lia, è di sicuro di una scuola rimasta estra· 
nea alla lotta nella forma più totale. Per· 
ché allora si è firmato quell'accordo che 
viola apertamente la logica del movimen· 
to? 

Non so quale sia la risposta del PDUP, 
ma Avanguardia operaia ci ha spiegato 
che l'accordo andava firmato per non 
perdere il contatto col PCI, e poi non 
c'era nessun problema a stacciarlo, per 
non perdere il contatto con il movimen· 
to. Credo che questo sì, sia un esempio 
calzante di una ripartizione dei compi. 
ti inaccettabile. Ma non riguarda noi. 

Quanto all'aggregazione noi non abbia­
mo cambiato parere. Credo però, che ri· 
spetto ai congressi di scioglimento del 
PDUP e del manifesto, siano intervenuti 
degli elementi nuovi a confermarci in 
questa nOstra posizione. Non c'è bi~ 
gno di risalire come ha fatto ieri De VI' 
to ai pessiIni risultati dell'aggregazione 
tra Manifesto e Potere Operaio, per dare 
un giudizio su questa ipotesi. 

Non abbiamo nessuna simpatia a prier 
ri per il «pluralismo }) . dei gruppi e dell~ 

-organizzazioni, ma crediamo che le di­
vergenze vadano sempre ricondotte alla 
loro sostanza politica e verificate nel mer 
vimento, anche quando questo processo 
è lungo e complesso_ 

Credo che fra tante accuse lanciate 
contro Lotta Continua, su questo terreno 
nessuno ci possa accusare di scegliere le 
scorciatoie. 

So bene, compagni, che la contraddizier 
ne tra la vita quotidiana e la pratica p0-
litica, tra i contenuti nuovi portati dalla 
lotta di classe ' e il nostro modo di es­
sere rivoluzionari, è una contraddizione 
che continuamente si ripropone, a nOi 
come a tutti i rivoluzionari, spesso an­
che in forme laceranti. Non ho bisogno 
di ricordare episodi recenti e meno re 
centi; o di richiamare qui i termini del 
nostro dibattito interno, per sottolin:a' 
re - contro ciò che ha affermatu gter 
vedì la compagna Rossanda - quanto 
poco noi ci sentiamo «protetti» dalla Der 
stra linea politica_ 

Una cosa pero mi sento di affermare. 
E cioè che Lotta Continua è ben protetta 
da una scissione totale delle questionidel. 
1'« organigramma» da quelle della linea 
politica che è emersa nell'ultima fase del 
vostro dibattito congressuale, e che come 
voi stessi avete scritto , è una manifesta· 
zione di «doroteismo », cioè l'essenza del· 
la vita pol·i tica dei parti ti borghesi. 

lo non penso che questo livello della 4' 
scussione politica sia da imputare 50' 
tanto ai compagni che l'hanno condot· 
ta in questo modo_ lo penso che a mont~ 
ci sia qualcosa di più importante, da CUi 
tutti quanti dobbiamo saper metterei iO 
guardia. Penso che esso sia cioè il frut· 
to inevitabile di una aggregazione con· 
dotta al di fuori di una verifica nel Dld­
vimento, . o contro i principi propri I 

ciascuna delle diverse componenti. 
Di-co questa cosa non perché voglia 

interferire nel vostro dibattito intern~­
che mi auguro possa risolversi nel md 
gliore dei modi, ·ma per escludere n e 
modo più drastico -che ci sia da paI1 
nostra ogni ipotesi di aggregarzione n~~ 
eventualità, che voi avete discusso, c 
si arrivi ad ' una presentazione unitaria al· 
le elezioni. 

Non sono in grado di portarvi q~ 
una proposta definita su questo probl~ 
ma, perché la discussione è ancora 
corso nella nostra organizzazione. 

Quello che posso fare, concludendo: e 
riportarvi i termini del nostro dibattilO. 

Le novità intervenute dopo il 15 giu~O 
ci hanno spinto a rimettere in diSCU551~ 
ne la nostra tattica elettor.ale_ Ml'inter~o 
di questa discussione c'è un orientarnen 
prevalente nel nostro comitato nazioll~ 
le, favorevole ad una proposta di prle sentazione unitaria rivo.lta a tutte (te 
organizzazioni, nazionali e locali, ~ tu 3 
le strutture di movimento a tutti gli or~o­
nismi autonomi della sinistra rivoluztt8 
naria; una presentazione che peI1Ile o­
a tutte queste forze di rendersi protag

o' niste di questa campagna elettorale, s~lI' 
za subirla in modo passivo ma colleg Ila 
dola direttamente alle loro lotte, a 
loro iniziativa, alla loro attività. 

So bene le enormi difficoltà di ~ 
vare un accordo politico e prograrnJ1l f}1ie 
co su questo terreno, ma anche l'eno pl!: 
impatto che una proposta del genere Ugti 
trebbe avere in termini di voto, e s uJl3 
stessi equilibri istituzionali. compresa ptO 
diversa dislocazione dello schieraJ1lee U 
di sinistra_ Immagino altrettanto ben or. 
peso negativo ed i pericoli insiti neà ~ o 
tare la competizione elettorale ~ra l U J1IO' 
più liste proprio in quei settOrI ~e ri\1-
vimento che sono gli interlocutor! p per 
legiati della sinistra rivoluzion~na. \.\ltl3 
questo è bene che ciascuno SI. as~ di· 
le sue responsabilità. Noi ne suarn 
scutendo. Buon lavoro. 
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Mercoledì 4 febbraio 1976 

SCENDERE IN PIAZZA IL 6 A FIANCO' DELLA CLASSE 
OPERAIA, PER L'O'CCUPAZIONE - ·SCIO'PERO' NAZIO'NA­
LE IL 10 FEBBRAIO' - CO'NTRO' LA R'ISTRUTTURAZIO'NE 
BORGHESE DELLA SCUOLA - PER GLI O'BIETTIVI AUTO'­
NOMI DEL MO'VIMENTO' 

Dal . movimento dei profes­
sionali a tutti gli studenti 
Il Comitato di Coordina· 

mento Nazionale degli stu· 
denti professionali ha af­
frontato i problemi posti 
dalla attuale situazione po­
litica e del movimento e ha 
deciso di sintetizzare le sue 
proposte in un volantone 
da distribuire in tutte le 
SCUole d'Italia: 

«Gli studenti professio· 
nali hanno svolto nn ruolo 
di avanguardia per tutta la 
prima parte dell'anno sco· 
IaStico. In particolare han­
DO avuto la capacità di met­
!ere in campo tutta insie· 
me la propria forza con un 
obiettivo: liberalizzazione 
del 4° e 5° anno per gli IPS 
e pubblicizzazione imme· 
diata e totale dei CFP, con 
passaggio automatico nella 
scuola statale per gli stu­
denti. Lo scontro vincente 
su questi obiettivi, la ca­
pacità di darsi come con· 
Iroparte il governo Moro, 
mostra il modo in cui gli 
studenti intendono conqui· 
slarsi una scuola realmen­
le unica e -di massa. 

La settimana nazionale di 
lotta dal 22 al 28 gennaio 
ba visto la discesa in cam­
po, massiccia, di nuovi set­
Ieri del movimento (stu­
denti e lavoratori dei CFP) 
eIa presenza attiva in piaz­
za degli studenti di nume­
rosi istituti tecnici e licei. 
In alcune situazioni le po­
lenzialità del movimento, 
ISpresse nel corso dei pri· 
mi tre mesi di scuola, non 
sono emerse pienamente; 
ciò è dipeso sia da diffi­
mItà oggettive, sia da de­
bolezze delle avanguardie 
me non sempre hanno sa. 
puto coinvolgere la massa 
degli studenti. In numero· 
se altre, invece, il movimen­
\o ha registrato una matu­
rità e una dimensione mai 
raggiunte. 
Questa settimana di lot­

la, a partire dal coinvolgi· 
!lento di numerose altre 
fOole, ha chiarito fino in 
londo che nessuna « rifor-
IDa. della scuola può p~s­

i temi ministeriali, le prove 
finali vengono portate a 
tre· 

3') obbligo. Viene elevato 
a 16 anni, ma in via tran­
sitoria sarà possibile ter­
minare gli studi in un CFP, 
con la conseguente espan­
sione di queste scuole ghet­
to. 

Il movimento degli stu­
denti riafferma invece cbe 
qualsiasi riforma della 
scuola non può non accet­
tare queste pregludiziali: 

a) diploma unico, come 
garanzia di una reale uni­
tarietà della scuola, sia per· 
ché consente il libero acces­
so all'università. sia per­
ché ha lo stesso valore (in­
dipendentemente dall'indi· 
rizzo seguito) sul mercato 
del lavoro; 

b) abolizione delle com­
missioni esterne e dei temi 
ministeriali all'esame di 
maturità. Rifiuto dell'even· 
tuale terza prova. In que· 
sto modo si colpisce la pos­
sibilità del ministero di fa­
re degli esami la resa dei 
conti finale (senza possibi. 
Iità di controllo da parte 
degli studenti) e la giusti­
ficazione ultima di tutta la 
delezione nella scuola; 

c) l'obbligo deve essere 
subito portato a 16 anni, il 
diritto allo studio deve es­
sere adeguatamente soste.. 
nuto (anche con i presala­
ri), permettendo a tutti di 
terminare gli studi superio­
ri. 

Tutte le scuole ghetto co­
me i CFP devono essere a­
b o l i t e (transitoriamente 
passaggio automatico dai 
CFP alla scuola di stato, 
riconoscimento d e l l'atte­
stato, pubblicizzazione tota­
le e immediata di queste 
scuole). 

La settimana di lotta ha 
coinciso con la straordina­
ria e prolungata mobilita­
zione autonoma della clas­
se operaia contro i licen­
ziamenti e contro la gestio­
ne della crisi di padroni e 
governo. 

questa pratica per i gioo 
vani, colpendo l'occupazio­
ne stabile; 

2) ogni assunzione deve 
passare per il collocamen­
to; abolizione della chiama: 
ta diretta e dei concorsi; 

3) lista unica all'interno 
del collocamento di tutti i 
giovani in cerca di lavoro 
(abOlendo le divisioni (~pro. 
fessionali» che servono so· 
lo a indebolire la forza con­
trattuale dei giovani). 

Questo obiettivo è in 
stretto collegamento con 
queUo del diploma unico e 
qel riconosciIilento dell'at­
testato dei CFP; 

4) controllo dei disoccu· 
pati organizzati - e quindi 
degli studenti e della loro 
organizzazione autonoma -
sul coUocamento, per di­
struggere l'attuale gestione 
mafiosa e clientelare delle 
assunzioni. 

Su questi obiettivi il 
coordinamento nazionale 
chiama tutti gli studenti li 
scioperare il 6- e il lO feb­
braio. Per questa ultima da 
ta un cartello di forze po: 
Iitiche (FGCI, AO, PdUP, 
FGSI, -GA) ha indetto uno 
sciopero nazionale degli 
studenti. Il coordinamento 
nazionale -, por ritenendo 
che la convocazione· verti­
cistica di questo sciopero 
da parte di un cartello di 
forze politiche, contrasti 
con il processo di costru­
zione dell'organizzazione 
autonoma di massa, che la 
piattaforma di convocazio· 
ne abbia formulazioni gene­
riche che si prestano ad in· 
terpretazioni contrarie agli 
obiettivi degli studenti - in· 
vita tutto il movimento a 
scioperare il lO, arrivando 
ad un confronto di pro­
gralDlll!l sulla base di que­
sta mozione. 

ialt are senza fare i conti con 
di obiettivi che tutto il mo· 
rimeDto degli studenti e· 
II1rime. 

eno 
e le 

La questione dell'occupa­
zione è centrale per gli stu­
denti e per tutti i giovani 
in generale_ La scadenza 
dello sciopero operaio del 
5 febhraio deve portare nel· 
le piazze di tutta Italia, as­
sieme alla richiesta che non 
ci siano più governi demo· 
cristiani, la forza autono· 
ma degli studènti. Il mo­
vimento degli studenti in· 
tende aprire la più ampia 
discussione e assumere una 

A tale scopo il più am­
pio dibattito deve essere 
sollecitato nelle scuole. 
Tutte le assemblee devono 
da oggi al lO pronunciarsi 
sulla riforma e sull'occupa­
zione. Va iniensificato al 
massimo il processo di co­
struzione dei consigli, nel­
la prospettiva di arrivare a 
breve scadenza ad una As­
semblea Nazionale del mo­
vimento degli studenti 
(sulla base di delegati eiet­
ti neUe scuole) che affron­
ti questo dibattito. 
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Durante le vacanze di Na­
laIe, in modo semiclande­
!tino, il « Comitato Ristret­
lo. della Commissione P .I. 
iella Camera, ha elaborato 
lIla proposta di riforma 
Iella scuola (che unifica i 
I precedenti progetti di ' 
tgge); l contenuti di que­
llo progetto di « riforma" 
1000 estremamente !l!avi: -crescente iniziativa su que· 

sti obiettivi: 11 il progetto di legge a­
IOlisce il libero accesso al­
t facoltà universitarie, le­

nO' :ando la possibilità di i· 
lCrizione alle facoltà all' 
bdirizzo di studi seguito; 
"2) esami. Mentre restano 
• COmmissione esterna e 

1) abolizione dell'appren· 
distato e di ogni forma di 
lavoro nero e sottopagato, 
e quindi rifiuto delle pro­
poste di «preavviamento» 
al lavoro, che intendono le­
galizzare e generalizzare 

li comitato di coordina­
mento nazionale si ricon­
voca per domenica 7 marzo 
a Roma, invitando i con­
sigli dei delegati e le as­
semblee delle altre scuole 
e i loro coordinamenti cit­
tadini a inviare dei rappre­
sentanti ». 
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Il Comitato di Coor­
dinamento Nazionale 
degli studenti profes-

sionali 

Per l'abolizione dei centri 
di formazione professionale 
AI coordinamento nazionale dei professionali gli stu- _ 
denti dei CFP elaborano una propria piattaforma 
di lotta 
h Là so::ttimana di lotta e le manifestazioIllÌ cittadine e provincial!i del 28 

da~ù vlslo in moLte sedi una discesa in campo massiccia degli studenti 
eJ CFP: a Roma lID corteo di 10.000 studenti ha assediato la Regione, i,n 

Toscana, in Veneto e in P·j.emonte sono aperte verteDze regionali sulla for­
InaziDne professionale. 

In presenza di una bozza di riforma della scuola media superiore del 
COlIlitato ristretto della Camera, che tende a razionalizzare ed estendere 
UPj ghet~o della formazione pro':essionale, gli studenti dei CFP (provenienti da 
. emonte, Liguria, Veneto., Emilia, Toscana, Lazio, Campania) presenti alla 

l1unione del comitato di coordinamento nazionale degli studenti professio­
nali del l° febbraio banno elaborato una comune piattaforma di lotta che 
vda nella direzione deU'abolizione delle scuole-gbetto e dell'unificazione effettiva 
ella scuola media superiore. -

. Questa piattafor.ma va ciclostilata per essere diffusa e discussa in tutti 
I ~ çJFP. Vanno formati al più presto i coordinamenti regionali degli studenti 

et CFP che - sugli obiettivi della piattaforma - sappiano organizzare 
la mobili<tazione degli studenti e portare avanti in maI1JÌera vincente le 
Vertenze in tutte le regioni. I lavoratori dei CFP, che hanno preso parte attiva 
~ settimana di mobilitazione, devono essere presenti nei coordinamenti ar­
I1cchendo le vertenze con prDpri obiettivi. 

Su questi contenutL, i lavoratori e gli studenti dei CFP devono organizzare 
ilJ.assicciamente la loro presenza in piazza nelle giornate del 6 e lO febbraio. 

Il TESTO DELLA PIATTAFORMA NAZIONALE DEGLI STUDENTI DEI CFP 
1) Pubblicizzazione totale e immediata di tutti i CFP gestiti dagli enti 

Privati. _ 
2) _ Riconoscimento. giuridico dell'attestato che elimini la discriminazione cui 

I sono sottoposti Dggi i giovani che dai. CFP entrano nel mercato del lavoro 
e li liberi dalla schiavitù del lavoro nero, del lavDro precario, dell'apprendi­
stato. 

3) Gratuità totale del materiale didattico, dei trasporti, deUe mense. 
4) Presalario a tutti gli studenti dei CFP. 
S) Passaggio automatico (senza alcuna forma di esame integrativo) all' 

anno successIvo di un qualunque istituto professionale di stato, istituto tecni­
Co o liceo., mediante una radicale revisione dei programmi che aumenti dra· 
sticamente le ore di cultura generale e diminuisca quelle dedicate alle ma­
terie professiDnali. In via transitoria le Regioni devono istituire e gestire 
Corsi del tipo ISO ore all'interno dei CFP che fDrniscano l'integrazione cultu­
rale necessaria al passaggio alla scuola media superiore_ Questi corsi devono 
SVOlgersi durante l'orario scolastico. 

6) Recupero della licenza media inferiore all'interno dei CFP per gli al­
UeVi cbe ne sono privi mediante corsi del tipo. ISO ore che si svolgono in 
orario scolastico mediante l'istituzione di uno specifico monte-ore. 

7) Rinvio del servizio militare per tutto il periodo di frequenza del CFP. · 
8) Equiparazione del calendario scolastico a quello della scuola statale. 
9) Orario settimanale nDn superiore aUe 36 ore. 

lO) Diritto di sciopero. Diritto di riunione e assemblea in orario scolastico. 

'---------------------------------------~------_. 

LOTTA CONTINUA _ 3 

ANGOLA, 4 febbraio 1961: la resistenza 
di cinque secoli diventa guerra di popolo 

La lunga notte 
del colonialismo 

Una resistenza ininterrotta 
Nella lunga storia della resistenza del 

popolo angolano la lotta armata ha un 
ruolo importante sin dalle prime fasi 
dell'occupazione portoghese. Quando i 
portoghesi sbarcarono, verso -la fine del 
secolo. 1{)0, dopo. le prime in{;\l.'rs'ioni della 
conquista qJ.ilitare, si ebbe un solleva· 
mento di gruppi armati in parecchie 
regioni. 

Il naziDnalismo a.ngolano ha la sua 
origine in queste guerre condotte per 
ICinque secoli dalle popolazioni rurali con­
tro la dominazione delle truppe pDrto­
ghesi. 

Nell'ultimo secolo numerose sono sta­
te le rivolte popolari. Nella regione di 
Dembos (nel nord) sopmttutto i porto­
ghesi non riuscirono mai a domare que­
ste rivolte e dovettero rinunciare per 
molti dece.nni a tenere postazioni miti­
tari nella zona. Una grande spedizione 
militare, al coma.ndo de'I capitano 10.3.0 
de Almeida, che doveva {( pacificare» la 
regione, fu completamente dist·rutta nel 
1907 dalle forze nazionaliste e la stessa 
sorte fu riservata alle spedizioni del 
1909, 1913 e 1918. Solo nel 1919 i porto­
ghesi - utilizzando tmppe mercenarie 
di altre colonie - riuscirono tempora­
neamente a vincere la resistenza in que­
sta regione. Nei tempi più recenti, in 
tutta l'Angola, si sono succedute rivolte 
contadine, particolarmente dal 1924 fino 
al 1940, quando, all'occupaziDne ammini­
strativa di molte regioni dell'interno i 
portoghesi fecero seguire l'espropriazione 
delle terre € dei beni della popolazione. 
E' in questi anni che parallelamente alle 
lotte nelle campagne, a.nche nelle Città si 
sviluppa un altro tipo di resistenza alla 
dominazione portoghese. Gli angolani re­
sidenti nelle città, e considerati assimi­
lati, nei confronti dei quali l'ammini­
strazione portoghese manteneva rigide 
discriminazioni sociali, incominciano a 
prendere coscienza della ·realtà della do.· 
minazione coloniale che ne soffocava ogni 
aspirazione materiale. E' la pìccola bo.r­
ghesia urbana formata da neri e metic­
ci, e in quakhe caso anche da bianchi, 
nella maggior parte impiegati del com­
mercio o della burocrazia statJale, artigia­
ni, piccoli proprieta·ri etc. che si Drganiz­
za iniziando un'azione di denuncia dello 
sfruttamento e dell'oppressione coloniale. 
Furono fondate associazioni quali la 
{( Lega Africana" e il «Gremio Africano. », 
il cui obiettivo era la conquista di mi­
gliori condizioni economiche e sociali 
per mezzo di pressioni. ·legali. -

Queste associazioII'Ì pur con divisiDni 
profonde e contraddizioni al loro inter­
no svilupparono numerose iniziative, che 
attraverso la riscoperta della storia e dei 
valori culturali propri del popolo ango­
lano, legarono in qualche modo le aspi­
razioni della piccola bDrghesia urbana in 
cerca di identità, alle -lotte delle masse 
contadine. Un -legame questo che diviene 
nel corso degli anni sempre più solido 
e che costituisce in Angola, come nelle 
altre colonie portoghesi il motore della 
lotta di liberazione nazionale. Nel 1940, 
ad esempio, alcuni giovani tentarono di 
Dpporsi, facendo una intensa propaganda, 
all'invio forzato di lavDratori a S. Tomè. 
Vennero arrestati e condannati a pesanti 
pene. Negli anni successivi nonostante la 
repressione, fu soprattutto la gioventù 
di Luanda chc utilizzò le associazioni le­
gali per sviluppa'I'e iniziative destinate 
alle grandi masse, tra queste ebbe grande 
j,mportanza una campagna contro l'anal­
fabetismo.. 

-II movimento nazionalista 
e la fondazione dell'MPLA 

Con l'aumento progressivo del numero 
di coloni e il controllo crescente dei por­
toghesi su tutti i momenti della vita an­
golana, la maggior parte dei membri di 
queste associazioni presero cDscienza del· 
!'impossibilità di ottenere successi con· 
tro. la dominaz,ione coloniale attraverso 
una via riformista. Furono fondate altre 
associàzioni ed u.n'avanguardia sempre 
più radicale si battè per un mutamento 
delle modalità di lotta contro il sistema 
coloniale passando alla clandestinità, che 
negli anni '50 diventa il fattore comune 
e permanente di tutte le organizzaziDni 
nazionaliste. 

La repressione portDghese fu brutale, 
e la PIDE ebbe mano. libera nell'a'TTesta­
re ed uccidere i !patrioti angolani. La ne­
cesshà di unire le forze per dare al mo­
vimento naziDnaLista un reale peso portò 
ad una prima aggregazione ed alla crea­
zione del PLUA (Partito di Lotta Unita 
degli Africani dell'Angola) che poi si fuse 
con altri gruppi per dare origine nel 1956 
atl'MPLA . 

In questi anni, con · tempi accelerati, 
mutano radicalmente i modi di vivere e 
i mezzi di sussistenza tradizionalì delle 
masse angolane. Le cause di questo fe­
nomeno sono diverse, e >in parte comuni 
a molti paesi africani. 

La dominazione coloniale passa allo 
sfruttamento intensivo deHa manodopera 
angolana al di fuori dell'economia rurale, 
ed ad imporre a centinaia di migliaia di 
persone, attraverso il lavoro coatto, il 
trasferimento nelle grandi piantagioni di 
caffè, o di cotone, o di altri prodotti 
per l'esportazione. 

Questo processo fu attuato ~ttraverso 
la distruzione di ogni autonomia locale, 
la militarizzazione dei villaggi, soprattut­
to con la licenza ai coloni di usare qual. 
siasi mezzo per « reclutare» la manodope· 
ra necessaria alle piantagioni, l'esercito 
portoghese coglieva qualsiasi pretesto 
per arrivare nei villaggi e catturare deci­
ne di persone da avviare al lavoro coatto. 
La conseguenza di tutto questo fu la 
rapida distruzione deHa società rurale; ol­
tre un terzo della popolazione lasciò le 
campagne e non sempre per essere av­
viata al lavoro coatto. Molti, per sfuggire 
la miseria dei villaggi vo'luta dai porto­
ghesi, oppure per trova'I'e sDldi e pagare 
le tasse che se non saldate si trasforma. 
vano in lavoro coatto, oppure ancora per 
evitare la mano pesante dell'amministra­
ziDne portoghese nei villaggi, incomincia­
rono ad affollare i centri urbani. 

In tutta l'Angola le città vennero dr­
condate da agglomerati di capanne e tu­
guri dove la gente si arrangiava a soprav­
vivere, o poco più, grazie -alla esplosione 

dell'economia prodotta dal nuovo « mo­
dello di sviluppo» colonia.\e. 

Il risultato prodotto dalla distruzione 
delle strutture tradizionali angolane, fu 
l'urbamzzazione di grandi masse contadi­
ne che costituirono il punto di riferimen­
to politico. e la forza del mDvimento 
nazionalista, animato sino. ad allora dalla 
piccola borghesia nera, bianca e meticcia 
e da pochi intellettuali. L'attività dei vari 
gruppi nazionalisti che nel 1956 si riuni­
ranno per dare vita al «Movimento per 

. la Liberazione dell'Angola" aumenta di 
intensità. Ebbe inizio 'l'attività di pro­
paganda e di agitazione nelle città e 
nelle campagne e, in un secondo momen­
to., anche all'estero. Una dirigenza del 
movimento nazionalista iniziò a formarsi 
a partire dall'esame concreto che alcuni 
intellettuali (tra cui V.iriato da Cruz. 
Agostinho Neto e Mario de Andrade ed 
altri che si raggrupparDno attorno ad 
una rivista che ebbe brevissima vita: 
« Messaggio ») fecero delle condizioni ma­
teria1i del popolo e delle possibilità di 
arrivare ad un mutamento radicale della 
situazione. 

Nella secon-da metà degli anni '50 furo-

UN MILITANTE DEL MPLA 
AI CO'MPAGNI DI L.C. 

« Compagni, sono un semplice mi­
litante del MPLA e mt trovo qua in 
Italia per addestramento in macchina­
ri da laterizi; la prossima settimana 
ritornerò a Luanda e desidero vera­
mente lasciarvi questo messaggio per 
l'occasione della commemorazione 
del 4 febbraio: ESSERE MILITANTE 
DEL MPLA O DI LOTTA CONTINUA 
SIGNIFICA COMBATTERE INSIEME 
LO STESSO NEMICO DI TUTTI I PO­
POLI OPPRESSI DEL MONDO: IL CA­
PITALISMO. 

PER TUTTI VOI, COMPAGNI, UN 
GRANDE ABBRACCIO DELL'UNITA' 
RIVOLUZIONARIA. 

Tanti auguri e "la lotta continua 
perché la vittoria è certa"». 

Il compagno Campos 
Il Consiglio di fabbrica della « An­

tony ». una piccola fabbrica di Mira 
(Venezia) occupata da due mesi con­
tro la chiusura, ha inviato a Pertini 
il seguente telegramma: « Occasione 
15° anniversario lotta armata libera­
zione ) Angola la invitiamo farsi pro­
motore presso governo italiano rico­
noscimento Repubblica Popolare An­
gola sotto direzione politica MPLA ». 

no queste le basi che permisero al mo­
vimento nazionalista di crescere enor· 
memente. Nelle città la tensione aumen­
tava e i portoghesi compresero che dal­
le «musseques ", i bassifondi in cui abi­
tavano i neri, cominciava' a soffiare il 
vento -della rivolta. 

Per fronteggiare questa rivolta che 
tutti sa<pevano ormai prossima, l'ammini­
strazione TJortoghese, lungi dal fare qual­
che riforma che potesse diminuire la ten­
sione, rafforzò la PIDE e l'esercito, in· 
viando forti contingenti di truppe da Li­
sbona. I primi paracadutisti furono accol­
ti a Luanda nel 1959 dal governatore ge­
nerale con queste parole: « .. .la pace è 
possibile solo quando gli statfi sanno 
esercitare sufficiente forza per affrontare 
la minaccia degli agitatori e dei semina· 
tori di zizzania, ispirati come sono. soli­
tamente dal comunismo nel suo aspetto 
più bieco... stiamo vivendo l'epoca del 
volantino ... il volantino ha fatto la sua 
comparsa in Angola". 

Anni '50: dominazione 
coloniale e sviluppo 

del movimento di massa 

La violenza portoghese era finalizzata 
non solo ad .impedire lo sviluppo del 
movi.mento nazionalista angolano., ma an­
che a mantenere i presupposti per porta· 
re avanti un accelerato processo. di emi· 
grazione dal Portogallo verso le colonie. 
Nellà seconda metà degli anni '50, per 
diminuire le tensioni interne dovute alle 
condizioni miserabili in cui vivevano 
migliaia di portoghesi dopo più di trenta 
anrti di dittatura fascista, j.J re~me di 
Salazar aveva favorito l'emigrazione in 

massa verso le colonie, esportando la 
disoccupazione. Rispetto al 1950, la popo· 
lazione bianca in Angola nel 1960 era 
più che raddoppiata, passando da 78.000 
unità a circa 172.000, nel decennio suc­
cessivo doveva addirittura quadruplicarsi 
ed arrivare ad un massimo di 600.000 por­
toghesi su una popolazione di circa 5 
miliDni. 

Le conseguenze di questa svolta nella 
politica colDniale pDrtDghese furono per 
il popolo angolano, subito, gravissime. 

MDlti di questi immigrati provenivano 
dai gradini più bassi della scala econo­
mica. Si trattava dJi contadini analfabeti 
o lavo.ratori urbani senza alcuna specia­
lizzazione. La maggior parte di loro nei 
piani delle autDrità portoghesi erano de­
stinati a fare i coloni agricoli, nella 
prospettiva di impiantare nuove pianta­
giDni; in realtà un gran numero di questi 

- coloni si riversò ben presto nelle città, 
preferendo un lavoro salariato, quasi 
sempre con funzione di comando, alla 
dura ,fatica e alla solitudine della bor­
ghesia. Per cui accade che gran parte 
dei lavori fino a quel momento svol­
ti dai neri, incominciarono ad essere arp­
pannaggid Begli immigrati poveri bianchi 
a spese degli africani del posto, le cui 
condizioru di vita divennero sempre più 
insopportabili. I militanti dell'MPLA che 
si recavano nei bassifondi urbani, pur 
attraverso le difficoltà di una pratica po­
litica clandestina, trovarono subito nu­
merose adesioni e una grande volo.ntà 
di lotta. Furono organizzate le rprime riu­
nioni e si iniziò a dis{;utere con le masse 
della preparaziDne alla lotta armata con­
tro l'Dppressione coloniale e per la indi­
pendenza. Una solida alleanza che darà 
inizio alla guerra di liberazione naziona­
le si crea in questa fase tra la piccola 
borghesia «assimilata» e le masse ur­
bane. Per tutto il 1959 la PIDE effettuò 
molti arresti a Luanda ed in altre città, 
decine di patrioti furDno torturati ed 
uccisi. 

L'amministrazione portoghese e la po­
lizia politica pensarono di « legittimare» 
la repressione organizzando un grande 
processo a dei detenuti politici le cui pe­
santi condanne avrebbero, nelle loro in­
tenzioni, dovuto cDstituire un monito per 
tutto il movimento. nazionalista. II « pro­
cesso dei cinquanta" fu presentato dalle 
autorità portoghesi come punizione esem· 
plare diretta contro un vasto complotto 
organizzato all'interno. dell'Angola. Gli 
accusati appartenevano agli strati sociali 
più diversi: operai, studenti, intellettuali, 
infermieri, ~mpiegati dell'amministrazio­
ne statale e del commercio. 

Il processo instaurato. verso la fine del 
1959, fu fissato inizialmente per il 7 
marzo del 1960, poi più volte rinviato. 

La tensione a Luanda aumentava e le 
autorità portoghesi non si sentivano si­
cure. A giugno del 1960 si vcrificò una 
nuova ondata di arresti. Tra agosto e 
dicembre venne tenuto il processo, e gli 
imputati, giudicati in tre separati grup· 
pi, rinutaronD al tribunale straniero il 
diritto di giudicarli. Il 21 dicembre furo· 
no condannati a pene varianti tra i tre 
e i dieci anni ed alla privazione dei dirit­
ti politici per quindici anni. 

Subito dopo iniziarono a diffondersi 
in Luanda voci secondo le quaH tutti 
i detenuti politici (e tra questi anche 
quelli nDn ancora giudicati) sarebbero 
stati trasferiti ndla prigione di Tarrafa'l 
nelle isole di Capo Verde. 

Contemporaneamente fuori Luanda, la 
situazione era divenuta esplosiva nelle 
zone delle piantagiòni del nord-est, dove 
la recessione della domanda dei prodo.lti 
di esportazione, in particolare di caffè, 
privava migliaia di bracoianti forzati del 
lavoro e di qualsiasi mezzo di sussi­
stenza. 

Il popolo angolano, soprattutto quello 
che abitava nelle regioni centro-nord, ave­
va in quel momento gli occhi puntati sul 
vicino Congo belga dove le rivolte di 
Leopoldville di tredici mesi prima ave­
vano avviato il processo di decolonizza­
zione. Infine vi fu, alla fine di gennaio, 
l'arrivo a 'Luanda di numerosi corris'Pon­
denti di giornali stranieri, quando. si era 
sparsa la voce della destinazione verso 
po.rti angolani della « Santa Maria", una 
nave sequestr·ata nelle acque dell'Atlanti· 
co da pDrtoghesi antisalazaristi! 

4 febbraio 1961: l'inizio 
della lotta armata 

La dedsione di dare inizio alla lotta 
aTmata di liberazione nazionale maturò 
in questo contesto e l'ultima circostanza 
appena ricordata, convinse i dirigenti 
dell'MPLA ad accelerare i tempi per fa· 
vorire l'eco internazio.nale della rivolta 
e spezzare il muro del silenzio. 

La mattina <:lel 4 febbraio. del 1961, 
alcune centinaia di militanti dell'MPLA 
simularono una grande rissa nel quartie· 
re po.polare di Sambizanga. I soldati por­
toghesi caddero. nella trappola e <l'l loro 
arrivo le vetture furono. assalite, i soldati 
uccisi e le armi caUurate. Divisi in tre 
gruppi è guidati dai militanti dell'MPLA, 
centinaia e centinaia di persone si dires­
sero verso gli obiettivi già prestabiliti 
della rivolta. 

All'una il primo cOllTImando, che dispo­
neva delle alTI11i poco .pri.ma catturate, 
sfondò l'ingresso della Casa di Reolusio­
ne dove erano detenuti i prigionieri poli­
tici. Seguì un conflitto a fuoco con i sol­
dati portoghe!>i all'interno, poco dopo gli 
attaccanti dDvettero ritirarsi. La battaglia 
continuò per parecchie ore nelle strade 
intorno alla prigione ed alla fine il com­
mando decimato si ritirò. Gli altri due 
gruppi armati, nella quasi tDt~lità sol­
tanto di « machete », attaccarono uno. la 
prigione di San Paolo e l'altro la radio 
ufficiale. Pur mancando la conquista de­
gli obiettivi questi ultimi due gruppi usci­
rono quasi indenni dallo SCDntro con i 
portoghesi e lasciarono la città in dire· 
zione della foresta, verso la regione nord 
e nord-est del paese. Così iniziò nel feb. 
braio del 1961 la guerra di libe<razione del 
popolo angolano. Un mese più tardi una 
grande rivolta popo1are esplose al nord 
che resterà sempre negli anni successivi 
una roccaforte della guerriglia diretta 
dal1"MPLA. Negli anni che seguiTanno, la 
guerra di liberazione si estenderà a tutto 
il territorio ango.lano, nel 1963 a Cabin­
da, nel 1966 ad est nel Moxico, nel 1%8 
al centro nella prDvincia di Bie e nel 
giugno del 1970 a -sud in tu tto il territo­
rio attraversato dal fiume Cuanza. 

(l compagni che vogliono approfondire 
lo studio della fase stortica che ha prepa­
ra/o la rivoZuzione angolana possono ser 
virsi di questi libri: Basil Davidson, 
« L'Angola nell'occhio del ciclone »; «Co­
Zoniali!mto e lntas de Libertaçiio», e 
« Historia de Angola », tutti e due del­
l'editrioe « Afrontamento» di Oporto; li­
bri dei quali ci siamo ampiamente serviti 
nella redazione di questa pagina). 

W la Repubblica Popolare d'Angola 
W l'internazionalismo pr6/etario 
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II' comune d,i Milano deve 
, 

requisire la Leyland Innocenti 
Un comunicato della segreteria milanese di Lotta Continua 

Dopo la grande esplosio­
ne di lotta delle fabbri­
che occupate la Gepi ha 
deciso di intervenire con 
un provvedimento di ur­
genza per garantire il sa· 
lario per sei mesi ai la­
voratori colpiti. 

La nostra organizzazione 
ha già espresso un giudi­
zio: esso da una parte è 
il risultato di rapporti di 
forza nuovi che la classe 
operaia si è conquistata 
sul campo, una « misura di 
ordine pabblico », come è 
stato detto da La Malfa 
con una dichiarazione in 
cui al cinismo si unisce l' 
impotenza; ma questo 
provvedimento non costi­
tuisce minimamente un'in· 
versione di tendenza ri· 
spetto alla pòlitica del go­
verno Moro, il dare avvio 
ad un 'processo di soluzio­
ne positiva per i lavorato· 
ri delle fabbriche colpite, 
esso è solo una misura 
tampone per procastinare 
i tempi ma non è difficile 
intravedere dietro di esso 
la volontà di smantella­
mento di queste fabbri­
che che le multinazionali e 
il governo Moro perseguo­
no da mesi. Nessuna delle 
varie proposte presentate 
per l'Innocenti può essere 
accettabile perché signifi­
ca la diminuzione secca di 
migliaia di posti di lavoro 
e costi enormi volti solo 
a favorire il capitale pri­
vato come il Piano Fiat, 
mentre sempre più fre· 
quentemente le veline pa­
dronali e governative su 
vari organi di stampa ri­
propongono provocatoria· 
mente l'ipotesi della defini­
tiva sparizione della fab­
brica di Lambrate e lo 
sparpagliamento dei lavo­
ratori nelle varie aziende 
milanesi a coprire il turn­
over come soluzione più 
« razionale» del caso In· 
nocenti. Il provvedimento 
Gepi quindi non costitui­
sce nella volontà dçlle foro 
ze che se ne sono fatte 
promotrici un avvio di un 
processo di nazionalizzazio­
ne; lo stesso Donat-Cattin 
precisa che questo prov­
vedimento non trasferisce 
aziende alla Gepi, ma si 
tratta solo di assunzione 
dei lavoratori licenziati. 

Un'assunzione quindi pura­
mente formale, un salario 
sociale ai lavoratori licen­
ziati nella linea del piano 
a medio termine, una fit­
tizia assunzione per poter 
attuare la cassa integra­
zione: si corrisponde il sa­
lario senza rilevare la fab­
brica, si scinde il proble­
ma della fabbrica da quel­
lo degli operai tanto è ve­
ro che la Leyland chiede 

insistentemente l'uscita 
delle auto immagazzinate 
e i fornitori il pagamento. 
Sempre più urgente si fa 
quindi la necessità di por· 
tare avanti l'obiettivo del· 
la nazionaIizzazione da Rar­
te dello stato della fabbri· 
ca con la garanzia del p0-
sto di lavoro per tutti i ]a­
voratori, cioè dell'espro­
prio della Leyland da par· 
te dello stato italiano. 

E' In questo quadro che 
si inserisce l'obiettivo del­
la requisizione dell'Inno­
centi da parte del comune 
di Milano. Questo è un 
obiettivo parziale ma coro 
retto perché lungi dall'o­
scurare il fine della nazio­
nalizzazione e la contropar· 
te generale serve a porlo 
da rapporti di forza più 
favorevoli. La requisizione 
da parte del comune di Mi­
lano significherebbe che 
viene tolta definitivamente 
questa fabbrica (i suoi imo 
pianti e macchInari) dalle 
mani degli Inglesi; il sala. 
rio intanto dovrebbe esse­
re corrisposto dal]a Gepl 
come avviene ora (Infatti 
da parte nostra dare un 
giudizio negativo su que­
to intervento non vuoI di· 
re certo rifiutare. il sala· 
rio, che essa corrisponde, 
che è il presupposto per 
la continuazione delle loto 
te) per passare poi alla de· 
finitiva acquisizione da 
parte dello stato. Già set· 
tori del sindacato a Mi· 
lano si sono espressi a 
favore di questa ipotesi 
mentre la maggioranza del 
CdF Innocenti ha assunto 
una posizione vaga e dila. 
toria; pretestuosa e falli· 
mentare è la motivazione 
che il problema non è 
quello del comune di Mi­
lano e di una dichiarazio­
ne di disponibilità da par. 
te della giunta di sinlstra 
ma dell'Intervento del ca . . 
pitale pubblico e privato 
per attuare la riconversio­
ne; in' questo la maggio­
ranza de] CdF Innocenti 
persegue la linea di atte­
sa, una linea che continua­
mente gioca ' di rimessa di 
fronte agli interlocutori pa. 
dronaU, siano essi Agnelli 
o De Tomaso. che lascia 
ad essi il coltello dalla 
parte del manico, che di­
scute condizioni altrui In. 
vece di porre le proprie 
condizioni e le proprie 
pregiudiziali, che parte ano 
cor:a una volta dal proble­
ma della riconversione in­
vece di mettere al primo 
posio il mantenimento di 
tutti i posti di lavoro e 
le condizioni di miglior fa­
vore e a partire da qui af· 
frontare la questione della 

riconversione delle fabbri­
che. 

Contro la requisizione la 
reazione ha già tuonato 
per bocca del nuovo prefet. 
to di Milano che ha dichia· 
rato, nel caso fosse at· 
tuata, la volontà di inva· 
lidare il provvedimento. 

Ecco perché il Pci non 
vuole questo provvedimen· 
to: perché esso avrebbe 
un grande significato poli. 
tico di scontro con la li­
nea governativa, di mette­
re « i piedi nel piatto» ri. 
spetto a queste scelte, di 
arrivare a un conflitto con 
le forze reazionarie. Ma la 

CONFERENZA 
INQUILINI 

classe operaia è più forte 
della reazione e lo ha e­
spresso in queste grandi 
giornate: si tratta per la 
giunta di sinistra di pren­
derne atto oppure contrap­
porvisi. L'elemento deter­
minante devono essere le 
nuove iniziative che la 
classe operaia prende: dal­
le prossime azioni di forza 
In programma a una mobi­
litazione davanti al comu­
ne il giorno in cui il pro­
blema della requisizione 
viene discusso_ In secondo 
luogo bisogna impedire su­
bito che qualsiasi impian­
to, stampo o macchinario, 

venga portato via dalla 
fabbrica; nemmeno uno 
spillo deve uscire da Lam­
brate perché questa è un' 
arma nelle mani degli ope· 
rai. 

E' gravissimo che l'ese. 
cutivo del CdF Innocenti 
abbIa fatto uscire di na· 
scosto dalla fabbrica degli 
stampi da un reparto che 
produce materiale per la 
Guzzi e l'Alfa Romeo e 
che non contenti di ciò ab­
biano convocato una pic­
cola assemblea in fabbrica, 
raccogliendo quegli operai 
dei reparti più arretrati, 
per fare approvare l'usci-

DI SEI COMITATI DI LOTTA 

ta di altri macchinari de­
stinati all'Alfa Romeo, giu­
stificando la gravità di ta­
le decisione con la scusa 
di impedire provvedi­
menti di messa in cas­
sa integrazione minacciati 
dall' Alfa. In ultimo biso­
gna discutere la possibili­
tà di avviate subito gli im­
pianti di incominciare a ]a­
vorare. Infatti riprendere 
subito il lavoro è l'ipotesi 
più favorevole al manteni­
mento della forza operaia 
e alla sua unità con la pre­
senza in fabbrica. 

Comunicato della segre· 
teria milanese di L.e. 

E DELL'UNIONE 

Capillare risposta a Torino contro 
gli speculatori del centro storico 

TORINO, 3 - Nel cuore 
del centro storico, in via 
della Misericordia si è svol­
ta domenica un'affoHata 
conferenza stampa, sul 
prob'lema delle case e de­
gli sfratti, indetta da sei 
comitati di lotta e dali' 
Unione Inquilini. 

La situazione delle ca­
se, nella zona degradata 
del cenvro storico, è una 
delle 'Più preoccupanti di 
Torino. Solo il 40 per cen­
to dellle abitazioni di que­
st·a zona è dotato di servi­
zi essenziali, nel suo «nu· 
cleo romano» il numero 
deUe case al disotto dei 
livelli accettabi'li di · igieni. 
cità si aggira, intorno al 
60 per cento, il valore de­
gli affitti, poi, è altissimo, 
10.000 lire a vano, per ca­
se m3lI"ce, pericolanti, sen­
za serviz·i. Bastano questi 
pochi dati per rendersi 
con to delle condizioni di 
viia dei proletari che in . 
questo ghetto sono stati 
relegati. Dopo più di tren­
t'anni di incuria, in cUi 
hanno lasciato che ques te 
case si deteriorassero in 
maniera ,definitiva, rifiutan­
dosi di fare le più picco­
le riparazioni, i padroni si 
sono però ricordati di a­
verle. Hanno deciso di r i· 
metterle in sesto, di do­
tarle dei servizi esseIlZiiali, 
di fare di questa zona, che 
dal punto di vista archi­
tettonico è senza dubbio 
molto bella, una zona di 
lusso, con affitti fra le 100 
e le 200 mila lire. 

L'unico problema è la 

presenza dei proletari che, 
conoscendo la situazione e­
dilizia di Tor·mo, s~ rifiu· 
tano assolutamente ai an­
darsene e pretendono che 
gli stabili siano risanati a 
spese dei proprietari. 

Questo progetto padro­
naIe si è immediatamente 
tr.asformato in un attacco 
senza precedenti al1a pre­
senza proletar·ia nella zo- · 
na .. 

Aumenti di gas, acqua, 
spese generali, rifiuto di 
qualsi~si intervento di ma­
nutenzione harmo portato 
a un'esigenza di risposta 
dei proletari che fosse or­
ganizzata ed· efficace. I co­
mitati di lotta dei caseg­
giati, che organizzano lo 
sciopero dej:J'affitto e delle 
spese, sono una prima ri-

sposta a questi tentativi 
di espulsione. I padroni 
del >resto hanno cercato di 
portare, come hanno spie­
gato i compagni avvocaa 
che di: queste cause si oc­
cu'Pano, queste contraddi­
zioni davanti alla magistra­
tura. Nel 1974 sono inizia­
te 1.240 callISe di sfratto 
per morosità, nel 1975 se 
ne sono ini~iate 1104; per 
quanto riguarda gli sfratti 
per necessità i dati· parla­
no di 60 la settimana. Si 
tratta di dati estremamen­
te significativi, ma è an­
che significativa la rispo­
sta dei proleta>ri per la 
prima volta così capi.Jlare 
a Torino. 

I comitati di lotta na­
scono caseggiato per caseg­
gia to e si organizzano con· 

tro i padroni e gli specu­
latori e gestiscono in pri­
ma peI1sona, come è acca­
duto domenica, le confe­
renze stampa. 

Inoltre ad anricchke que-
'sta coscienza c'è il ritorno 
degli occwanti di case che 
hanno vinto e vengono a 
portare e a rendere comu­
ne il loro patrimonio di 
lotta. E' accaduto anche 
domenica, quando un ope· 
raio edile, del comitato di 
lotta di via Barbaroux 35, 
è intervenuto dicendo di 
avere ottenuto la casa do­
po tre occupazioni e di 
essere tornato a spiegare 
come la via da seguire non 
fosse solo quella dello scio­
pero dell'affitto, ma anche 
quella di trovare forme di 
lotta più· dure ed incisive. 

Torino: ogg~ il processo agli 
otto soldati della Centauro 
Gerarchie e CC creano in città un clima terroristico e 
fermano, armi alla mano, i soldati in libera uscita • Il 18 
febbraio a Padova processo agli 11 lagunari della Matter 

TORINO, 3 - Si apre 
oggi il processo contro gli 
8 .soldati della Centauro 
incrIminati. La provocazio­
ne e ·la vendetta delle ge­
rarchie si è spinta al pun· 

Sottoscrizi.one .per il giornale 
. to di tenere in galera 7 

degli Il arrestati anche 
quando le dimensioni della 
montatura si sono note· 
volmente ridotte con il 
prosciogli mento per 20 mi­
litari dalle accuse che gli 
erano state mosse. 

questo processo rappresen­
ta un nuovo · terreno di 
scontro per jl movimento 
in cui continuare a dare 
battaglia e non solo difen­
dersi. ,Le gerarchie milita­
ri, la NATO, Forlani, ten­
teranno di servirsi di que­
sto strumento non solo per 
battere il movimento dei 
soldati, ma per pronuncia­
re «il loro programma di 
governo ». Su questo pro· 
cesso deve pesare tutta la 
forza del movimento di 
classe che ha da · tempo ri­
conosciuto alla componen­
te « Proletari in .divisa» 
un ruolo di avanguardia al 
suo interno. La mobilita­
zione che l'ha preceduto e 
preparato deve tradursi, 
olllre che in una massic­
cia presenza di compagni 
nelle aule del tribunale, 
anche in un momento di 
chiarificazione poli1:-ica del 
ruolo che il potere milita· 
re cerca di giocare in que­
sta ,fase, di come solo l'or­
ganizzazione di massa nel· 
le caser.me, la pratica del 
programma dei soldati 
siano l'unico modo per 
garantire il diritto alla vi­
ta sotto le armi e l'ostaco­
lo maggiore ai progetti. di 
ristrutturazione antiope­
raia e guerrafondai~ detta­
ti dall'imperialismo. 

le generalità e successiva­
mente li hanno rilascia­
ti ( ... ). Non è un fatto iso­
lato. Durante ,la settimana 
che ha preceduto il 4 di­
cembre la nostra caserma 
è stata quotidianalIllente 
presidiata da -CC in bor­
ghese e in divisa ( ... ). 

Il comunicato, indivi· 
duando in questo episodio 
solo uno dei capitoli del 
più ampio progetto che 
sta dietro al ruolo attri· 
buito oggi ai carabinieri 
di contrapposizione arma­
ta a tutto il movimento 
proletario conclude: « noi 
soldati democratici del 7° 

Sede di FIRENZE: 
Riccardo 10.000, CPS Ga­

lileo 1O.000, un compagno-
10.000, Franchino una nar­
tita a carte 2.000; casa del­
lo Studente: Raffaele e 
Peppino 3.000; nucleo S. 
Frediano 19.000; Sez. Se­
sto F.: i compagni 15.000, 
un operaio del legno 15.000, . 
Angelo 5.000, Maurizio vino 
ti a carte 8.000, Ilaria lO 
mila, Beniamino 10.000. 
Sede di ROMA: 

Sez. Casalbrllciato: ven­
dendo il giornale 4.500; Se­
zione M. Enriquez: raccol­
ti tra gli autorLduttori di 
Casalbertone 2.000; Sez. Ti· 
voli: vendendo il giornale 
13.200. 
Sede di LIVORiNO-GROS­

SETO: 
Sez. Livorno: compagni 

ITI 1.500, Franca insegnan- . 
te 5.000, Bruno edile 3.000, 
operaio Spica 4.000, stu­
denti Bassata 5.000, Araldo 
marittimo 5.000, operaio 
OMF 2.000, Paola 1.000, Gi· 
na casalinga 1.000, bolletti· 
ni lotte disoccupati 3.000, 
raccolti in. tribunale da 
Clarino 4.000, fra i compa· 
gni l'ultimo dell'anno 25 
mtla, una sera a tombola 
7.000, cellula Cantiere Na­
vale 10.000. 
Sede di PALBRMO: 

Loredano e Gabriella 
sposi '100.000. 
Sede di TR.(,ESTE: 

Claudio GMT 1.000, Gior­
gio ITIS Da Vinci 1.000, 
Maurizio 10.000; IPSM Gal­
vani: Valentino 500, Ga· 
bdella 500, Cristina 500, 
Caio 500. 
Sede di FOR:LI': 

oSez. Cesena: Massimo 
PID VIII Stormo 1.250, 
vendendo il giornale 350, 
Libera 5.000, quartiere 01· 
tresavio 400, 'Pintor 500, 
prof. Paglierani 3.000, Em· 
ma 4.000, Leonardo 500, 
Ceo 1.000, Milena 2.000, Do­
di 2.000. 
Sede di COMO: 

I militanti 12.000, ven· 
dendo il giornale. 4.180; ce1· 
lula Erba: Silvano 4.000. 
Se'de di UDINE : 

Virginia 5.000, Claudio 3 
mila, Beppe e Marta 10.000, 

Periodo l/l - 31/1 

soldati di Pram<pero 7.000, 
Soldati Piave 3.000. 
Sede di LECCE: 

Tito 1O.000, raccolti al­
l'Università 1O.000. 
Sede di NOVARA: 

Raccolti dai compagni 
160.000. 
Sede di RAGUSA: 

Sez. Vittoria: Sérgio, 
Paolo 500, Saro Lo Forte 
500, Fabio Lo Forte 500, 
Salvatore Costanzo 1.000, 
Nadia e Roberto 1.000, Ghi· 
ta, Claudio, Arturo vinti a 
carte ai compa~i della 

FGCI 6.500. 
Sede di PESARO: 

Sez. Urbino: 1st. d'Arte: 
Patrizio, M. Santa, Nunzia, 
Fulvia, Pietro e altri 2.140, 
due· insegnanti 6.500. 
CO.NTRI,BUTI I N D I V I-

DUALI: 
Una compagna - Roma 

5.000; Gianni e Maria . 
Roma 10.000; Alessandro .. 
Rovigo 7.500; CIP - Casti­
glione in Teverina 10.000. 

Totale 626.520; totale pre· 
cedente 18.625.270; totale 
complessivo 19.251.790. 

E' il primo grosso «pro­
cesso politico » contro dei 
soldati dopo lo sciopero 
generale del 4 dicembre e 
precede di pochi giorni 
quello agli 11 lagunari di 
Mestre, fissato a Padova il 
giorno 18 febbraio. 

Come' le decine di ini­
ziative e di mobilitazioni 
all'interno e all'esterno 
delle caserme che si sono 
susseguite dal momento de­
gli arresti a oggi, anche 

DALLA PRIrv1A PAGINA 
FIAT 
Chivasso, sono il tentativo 
della FIAT di bloccare un 
processo di maturazione 
delle lotte interne che so­
prattutto nelle ultime set­
timane si è dimostrato im­
petuoso; di fermare i cor­
tei che mettono alla loro te­
sta i capi ed impediscono 
ai crumiri di lavorare, di 
scoraggiare le forme di lot· 
ta dura contro gli aumen­
ti di prodllZione, i trasferi­
menti, la ristrutturazione. 

Alla SPA Stura la repres· 
sione ero già stata addirit­
tur.a preannunciata daNa 
direzione dopo gli scioperi 
in diversi reparti contro 
l'aumento -dei carichi di la­
voro. 

Se con questi siluri si è 
voluto savO"iare la capacità 
di risposta degli operai 
Fiat in vista dell'inaspri. 
mento del contratto (pro­
prio oggi alle trattative la 
Federmeccanica ha rispo­
sto no a tutte le richieste 
FLM) , il risultato è stato 
certamente negativo per ~ 
padroni; non saraIlLO cero 
to le . rappresaglie (come 

A TUTTI I COMPAGNI 

non lo sono mai state 
negli ultimi anni) ad impe­
dire agli operai di entrare 
nei « vivo» dello scontro 
per il contratto. 

UN'IVERSIT A' 
nua. Mentre scriviamo è in 
corso un'assemblea a Scien­
ze Politiche, ricca di pro­
poste di iniziative. Doma· 
ni giornata di mobilitazio· 
rre in tutta l'Università con 
presidio militante delle fa­
coltà (alla protesta hanno 
aderito LC, AO, P.CI, PSI) 
in risposta anche al retto· 
re che ha dichiarato serra· 
ta la facolta di legge, che 
era stata la prima me· 
ta dell'attacco fascista. 
Per il lO febbraio i fasci· 
sti vorrebbero tenere un' 
assemblea alla facoltà di 
legge: i compagni glielo im­
pediranno. Da domani è ne· 
cessario che tutti i com­
pagni universitari siano 
presenti alle loro facoltà. 

2.000 studenti delle scuo­
le di P·rimavalle e Monte 
Mario (>Fermi, Castelnuovo, 
XXII, Genovesi) hanno 
partecipato ad un corteo 

La sede di Tvrino per la manifestazione nazio­
nale di Milano organizza dei pullman. iLa partenza 
sarà venerdì 6 da piazza Vittorio (angolo v·ia Po), 
alle ore 8. Tutti i <:ompagni si devono prenotare 
e portare in sede L. 2.400. 

in·detto dall'assemblea del­
lTi'IS Fermi contro la pro­
vocazione di fascisti e po­
lizia che sabato hanno 
sparato sugli studenti. 

Il corteo, che la polizia 
ha cercato inutilmente di 
vietare, ha percorso le vie 
di Monte Mario volanti­
nando al mercato e in tut· 
to iI quartiere; il covo di 
Via ,Assarotti era protetto 
da un n:.rmero incredibile 
di carabinieri. 

La manifestazione si è 
conclusa con un comizio. 

ERRATA CORRIGE 
Nell'articolo pubblicato 

ieri in quinta pagina, dal 
titolo « processo 30 luglio 
e processo al fascismo", 
tra i numerosi errori, s0-
no sa1tate alcune righe che 
stravolgono ~l senso della 
frase, il cui testo corretto 
è « Ripresa, allargamento 
e ' "attualizzazione" della 
mobilitazione di massa, le­
gate non solo allo scontro 
processua'le e nemmeno so· 
lo alle lotte del 1970, ma 
anche e particolarmente 
alla fase attuale dello scon­
t'ro di classe istituzionale, 
alle caratteristiche attuali 
della nuova ·fase della stra­
tegia deBa tensione, che 
ritrova come sempre nel· 
la repressione giudiziaria 
il suo strumento privile­
giato ». 

Un fatto gravissimo de­
nunciato in un comunica­
to dei soldati democratici 
del 7° artiglieria di Torino, 
dimostra in quale clima di 
intimidazione e provoca­
zione il potere vuole cele­
brare questo processo. 

« Circa 40 soldati della 
compagnia >genio pionieri 
di stanza alla caserma Mo­
relli di Popolo - dice il 
comunicato - di ritorno 
da una cena in un risto­
rante di Torino, sono stati 
fermati con pistole in pu­
gno e colpo in canna da 
due carabinieri in borghe­
se, che dopo alcune inti­
midazioni hanno chiesto 

CIVITAVECCHIA: ASSEM­
ItLEA PUBBLICA 
Mercoledì 4 alle ore 17,30 

alla biblioteca comunale di 
Civitavecchia si terrà una 
assemblea pubblica per la 
costituzione di un comi­
tato antifascista per la 
scarcerazione del compa· 
glio Massimo Piermarini. 

MESSINA: ATIIVO CIT-
TADINO 
Mercoledì 4 alle ore 17. 

O.d.g.: s1tuazione politioca e 
scadenza elettorale. 

. artiglieria, nel .riaffermare 
la nostra solidarietà nei 
confronti degli occupanti 
di case, degli operai in 
lotta per il posto di lavo· 
ro, e nel richiedere la 
$Carcerazione di tutti i 
soldati arr~stati, ci risero 
viamo di denunciare alla 
magistratura l'intimidazio­
ne ed il sopruso di cui 
siamo stati oggetto ». 

BOLOGNA: CORSI ABILI· 
TANTI 
Mercoledì 4 alle ore 21 

a Palazzo Re Enzo assem­
blea cittadina contro l'in· 
tervento della polizia per 
preparare la manifestazio­
ne di sabato alle lO a,lla 
Sovraintendenza. 

NISCEMI: ATIIVO MILI· 
TANTI 
Giovedì alle ore 16 in 

sede attivo aperto sulle e­
lezioni. 
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DALLA PRIMA PAGINA 
SCIOPERO 
tariffe pubbliche. Il pro­
gramma padronale è espli­
cito: blocco dei salari, in· 
flazione, riduzione degli or­
ganici. « Cosa aspettano a 
firmare i contratti? Perché 
non sono più solleciti?» 
strepitano i liquidatori del­
la lotta operaia. Bene, una 
ragione i padroni ce l'ban­
no per aspettare: vogliono 
sapere cosa gli verrà in ta­
sca dai provvedimenti eco­
nomici che Moro sta pro­
vando a concordare con il 
Psi. Tengono il piede in 
due staffe: intenzionati ad 
accaparrarsi finanziamenti 
e fiscalizzazione degli one­
ri da un lato, pronti anche 
a cambiare prospettiva In 
caso di elezioni anticipate. 

« Cosa dicono questi 
provvedimenti economi­
ci? », chiedono gli operai. 
Stando alle notizie giorna­
listiche niente di nuovo e 
di buono. Per esempio -
state a sentire questa tro­
vata - non parlano nep­
pure di bloccò dei licenzia· 
menti anzi dicono ·che i pa­
droni possono licenziare 
gJi operai ma devono evi­
tare di chiamarli « licenzia· 
ti D. I licenzianti « for­
malmente » non saranno li· 
cenziati e quindi invece di 
andare a finire sugli elen­
chi ordinari del colloca­
mento andranno iscritti su 
elenchi speciali con dirit­
to di precedenza. Si trat­
ta di quella famigerata po­
litica della divisione ope· 
raia chiamata « travaso 
delle eccedenze ». Lodata 
dal capo della Tescon, 
nonché dipendente della 
Fiat, Francesco Forte nel­
le colonne della Stampa; 
sperimentata in alcune z0-
ne contro la volontà degli 
operai (trasferiti dalla Ra­
daelli alla Breda di Bari, 
dalle fabbriche tessili alla 
Lilncia nel biellese), la po­
litica del travaso dovrebbe 
essere nei piani di Moro e 
Agnelli applicata su vasta 
scala. Alcuni CdF milane· 
si si sono già espressi du­
ramente contro. Cosa si 
vuole aspettare? Vogliono i 
sindacalisti usare la C.I. 
per proporre il travaso al­
l'Innocenti e alla Singer? 

I provvedimenti econo­
mici sono chiari nella loro 
portata interamente anti­
operaia. Per gli operai, 
questi non sono giorni di 
tregua. Diceva un compa­
gno: « Con la manifesta- · 
zione a Brescia dopo la 
strage del maggio 1974 la 
classe operaia ha detto de­
finitivamente no ai fasci­
sti, a] partito democristia· 
no, alle autorità della stra· 
tegia della tensione. Con 
lo sciopero del 6 febbraio 
a Milano diremo un no 
definitivo ai governi demo· 
cristiani ». Questa volontà . 
di mettere in campo la 
forza operaia è contrastata 
dall'atteggiamento sindaca· 
le: non si interrompono ]e 
trattative con la Feder· 
meccanica, non si fanno 
manifestazioni già pro­
grammate come quella di 
Siracusa, non si sa dove 
è finito lo sciopero provino 
ciale di Torino. 

Da parte operaia l'atteg· 
giamento verso lo sciopero 
del 6 è ben diverso. I li· 
cenziamenti di Stura han· 

ANGOLA 

no trovato una ferma ri­
sposta nei massicci cortei 
interni di ieri. A Roma lo 
sciopero di zona alla Ma­
gliana ha registrato ]a par· 
tecipazione attiva di tutte 
le piccole fabbriche. A Ma­
tera gli operai, gli studen­
ti, i proletari sono arriva· 
ti In massa dai paesi do­
po avère bloccato per due 
ore la Basentana e la fer­
rovia. Gli operai non di­
menticano le proprie con­
quiste. 

Lo sciopero del 6, le ma­
nifestazioni di Milano, Fi­
renze, Bari saranno nelle 
mani degli operai il mezzo 
per imporre il blocco dei 
licenziamenti, la rivaluta­
zione della piattaforma, i 
prezzi politici. Ovunque le 
avanguardie sono chiamate 
a rafforzare il carattere 0-
peraio. Deve essere un pIe. 
biscito contro il governo, 
contro la sua politica, con­
tro la liquidazione dei con­
tratti e degli interessi ope· 
rai. 

TORRE 
ANNUNZIATA 
nella città, si era creato un 
clima di grossa attenzione. 
Nonostante il chiaro boicot· 
taggio del PCI e del sinda· 
cato (che non ha fatto tro­
vare gli· striscioni delle 
fabbriche e si è rifiutato 
di far uscire gli operai), la 
FLM è stata costretta a 
proclamare un'ora di scio­
pero in tutte le fabbriche. 
Telegrammi di solidarietà 
per i compagni arrestati e 
per la loro immediata scar­
cerazione sono sta ti manda­
ti in prefettura dai consi­
gli delle tre fabbriche pre· 
senti. 

Verso le dieci il corteo 
si è messo . in movimento 
dirigendosi alla Vesuviana. 

Qui, dopo una lunga at­
tesa è avvenuta un'entusia­
smante fusione con il cor­
teo dei disoccupati di Na­
poli: le file larghe e com· 
pattissime dei compagni di 
Napoli, inquadrati dietro 
gli striscioni al gridq di: 
« I compagni arrestati .'van­
no liberati» « Matteo libe.­
ro» sono scese rapide lun­
go la discesa della Vesuvia­
na: il loro arrivo è. stato 
annunciato, prima ancora 
che si vedesse il bianco e 
il rosso degli striscioni dal 
fuggi fuggi dei poliziotti, 
che hanno immediatamen­
te spostato le camionette 
per non restare chiusi nel 
mezzo. Pugni chiusi, slo· 
gan per la libertà dei com· 
pagni, per l'unità fra i di· 
soccupati op·erai e studen­
ti si sono alzati da per tut· 
to, mentre i disoccllpati di 
Napoli prendevano la te· 
sta assieme al comitato di 
Torre Annunziata. 

La coscienza di essere 
tutti più forti e sicuri ha 
caratterizzato il corteo la 
sua combatlività. Le sue 
parole d'ordine e le can­

'Zoni tradizionali, sul dirit-
to al lavoro si mescolava­
no a quelle per il potere 
operaio per la sc:arcerazio· 
ne di Matteo, Michele, Ci· 
ro ed Elia. Sui marciapiedi 
alcuni compagni distribui· 
vano un volantino sul col· 
locamento con le richieste 
dei disoccupati organizza­
ti. 

Se mai il mafioso Gio. 
vanni Spinelli, reggente del 
collo~ame~to di Torre An­
nunziata e stato Un n0llle 
conosciuto, da oggi è s~ 
cu.rame~te balz!1to nei Pii­
mi postt della hsta dei per 
spna?gi più odia.ti d~l pr~ 
letanato. Tra gh stnscioni 
uno portato dagli studen-
ti; « anche gli studenti d~ 
cono NO al Collocamento 
del padrone l). Al municipio 
il corteo si è fermato per 
un po'. Una delegazione di 
disoccupati è salita dal sin. 
daco del PCI per richiede. 
re la sua partecipazione al 
corteo. Dopo aver cercatn 
invano di sottrarsi addu­
cendo come pretesto una 
riunione importante, il L'I 
sindaco alla fine è sceso. 

Al comizio dopo la let. 
tura dei telegrammi dei 
consigli d-i fabbrica, hanno 
parlato il sindaco, un d~ 
soccupato di Torre AnnIJJl. 
ziata, uno di Napoli e una 
studentessa chc ha pre!O 
la parola a nome degli 
studenti professionali: «Il 
nostro appoggio, ha detto 
la compagna si basa SU! 
fatto concreto che noi stu­
denti professionali ci sen­
tiamo dei disoccupati ~ 
me voi e intendiamo soste· 
nere con tutta la noslra 
forza ra vostra lotta per la 
gestione del collocamen-

. to ». Il disoccupato di Tor· 
re Annunzia1a dopo aver 
spiegato i motivi della 101· 
ta e la provocazione po!i. 
ziesca ha detto che verrà 
condotta un'inchiesta da 
parte dei disoccupati sul 
collocamento di Torre An­
nunziata e ha esposto alcu-
ne richieste precise sul col· 
locamento, l'abolizione d'e~ 
le commissioni e la loro 
sostituzione con i delegati 
dei disoccupati, alcuni pri-
mi criteI'i per le graduato­
r.ie, l'obbligo dei padroni Da 
di comunicare a1I'ufficio 
del colloca,mento tutte le 
richieste di assunzione. 
nessuna esclusa, di licen­
ziamenti e 'i loro motivi, 
di straordinari e l'organiz· 
zazione del lavoro in fa\} 
br.ica. Il breve discorso 
del delegato del movimen­
to di Napoli è stato lunga­
mente applaudito. 

mens 
è un « appello senza illu- D 
sioni alla DC perché in- d,eva 
verta i·n una situazione di A m 
estrema emergenza una rAlf 
politica economica e socia· L' 
le largamente rovinosa. I13n. 

Inoltre la questione del- degl 
l'aborto rimane sempre nnd 
innescata. Non a caso i pa 
tentativi di arrivare ad 
un'intesa parlamentare c~ -
garantisca qualche pOSSI­
bilità di vita al futuro IlO'l 
verno, sono andati a scon­
trarsi non contro l'int~ 
sigenza socialista (persJDO 
Fortuna ·è sembrato dispo- t· 
nibile a studiare una foro I 
ma di accordo con il pcn, 

GOVERNO 

ma contro l'intransigenza 
democristiana. Quel caID­
pione della reazione e dei ~ri 
clericalismo che è l'ono~ rliai­
vole Scalfaro, ha esclUSO SOno 
che la· nc possa accordai'· Gli o 
si su una questione co~ che 
l'aborto. E quanta Vita le: é 
avrebbe un governo con la SOno 
DC, di fronte alla pros~' DUm 
tiva del referendum, è plU ~ ve 
che chiaro. tura 

liare 

Giata dai dirigenti della 
schierare la nuova nazione 
po dei paesi non allineati, 
trettanto chiaro. 

RPA, di 
nel cam­
'parla al· 

antimperiaJjsta. La stessa Repubblica ~~ 
Popolare Cinese si vede costretta a den

e
] 

riesaminare alcune sue scelte di po- lo P 
litica estera, grazie alla forza aecli" lllanl 
mulata dalla rivoluzione in Angola. Ikl ~ 

E' questa la lotta che noi, n~/la :r~l 
giornata del 4 .febbraio festeggiata del! 
con tanta gioia ed orgoglio in Angrr quel! 
la, ci mobilitiamo a sostenere. NOI SeI 
sappiamo che la vittoria militare no;' :ro 
basta ancora per essere certi del~ Spaa 
sbocco rivoluzionario ed autonOmo. LO 
non c'è il minimo dubbio che le pO" detta 
tenze messe fuori-giuoco sul terrenO Sturi 
della lotta armata, cercheranno altre ti d] 
~ie d~ infiltrazione e di penetrazione :~i 
In prrmo luogo attraverso un aumett- Con 

to delle reciproche pressioni sul ~1Ia! 
MPLA ed i tentativi di « patrocinare' tori 
una soluzione negoziata non trop!1J a fi 
contrastante con i disegni stabifiz!t --= 
tori dell'imperialismo e del sociali{1/" 

perialismo. Solo la forza autonoma C 
conquistata ed il legame con le ~~s. ~l 
se popolari angolane ed i loro md~ NO 
ressi può garantire le avanguar I 

della lotta di quel popolo con!ro 
I 3 

pericoli di essere "spesi,. - In ~, 
modo o nell'altro·- come mone Il 
di scambio o di essere messi dav~~ a 
al carro altrui: noi crediamo c~~ It M 
ternazionalismo proletario m"lta~ 

In questo contesto, la presenza· di 
combattenti cubani - molti dei quali 
di remota discendenza angolana, dal 
tempo della deportazione schiavista 
- ben difficifmente può essere ridot­
ta, come qualcuno sostiene, alle mire 
sovietiche in Africa. 

E' certamente vero, d'altro canto, 
che l'interesse dell'imperialismo, co­
me del socia/imperialismo, intorno 
all'Africa è enormemente aumentato, 
oggi, e la quantità di conflitti recen­
temente aperti testimoniano della 
asprezza della contesa (dal Sahara al 
Madagascar, re Comore, ecc. oltre 
all'Angola stessa). 

La liberazione nazionale e l'avvio 
di un processo rivoluzionario in Gui­
nea-B"issau, in Mozambico e la lotta 
ancora in corso in Angola costituisco­
no, in questo contesto, una decisiva 
parola delle masse africane. Ne esco­
no modificati i rapporti di forza fra 
gli stati e fra le classi; ne viene for­
temente incoraggiata e sostenuta la 
lotta di liberazione nel/'Africa austra­
le (Zimbabwe-Rhodesia, Namibia, Aza­
nioa-Sudafrica); ne risulta spaccata e 
sepolta l'unità di facciata dell'OUA 
(Organizzazione per l'Unità Africana) 
sotto la quale regimi assai diversi e 
contrastanti fra loro continuavano a 
coprirsi. Ne esce rafforzata la ten­
denza alla rivoluzione in Africa, e le 
forze della reazione, del neocolonia­
lismo, del/'imperialismo perdono ter­
reno. 

La lotta di liberazione dell'Angola 
si è imposta anche come uno sparti­
acque a livello internazionale, che 
ha contribuito a far schierare i paesi 
de/ C.d. «terzo mondo,., imponendo 
scelte discriminanti ad uno schiera­
mento in cui spesso tende a prevale­
re la posizione .. centrista» guidata 
da governi nient'affatto favorevoli 
al/a rivoluzione ed alla coerente lotta 

sia un forte appoggio a questa a 
nomia. ' 

Così come è un forte appoggiO/ e 
mobilitazione di massa nel nos.~ C 
paese contro il vergognoso atteg~ol 'Se ~ 
mento del governo italiano, che 'ali- imp( 
po avere per anni aiutato i co.~anl ro- ~ SI 

sti portoghesi a perpetrare i plV /eors Pi ori 
ci massacri, oggi si rifiuta ane d~ 6 ~~ 
di riconoscere l'Angola popolare pl~ lino 
MPLA, dimostrandosi servO e. c~J1ld~ ~ri. 
ce degli USA persino al dI lar/eri da~ 
propri interessi p. es. pet~a I Il che; 
(l'ENI ha di fatto già riconosclutOgr Pero 
RPA!). E' ora che a chiunque va li ceìa 
governare l'Italia, anche sulla .P~(ft a~ 
ca estera le masse presentino" Wl Velli, 
to: basta con la CIA, con la ~~b.a c~( ne 
nità agli USA, con la compllclta clùn 
paesi come il Sudafrica! 
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